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£ ormai noto a tutti coloro che coltivano gli stodiì 
ardieologìci , che i fratelli Giovanni e Giulio latta con 
grave spesa e fatica riunirono in Rovo ana stupenda 
collezione di antichi vasi fittili dipinti , e che altra in- 
signe raooolta fé pure in Napoli il primo di essi, col 
quale mentre visse fummo in amicizia legati. 

Queste due collezioni meritarono e meritano di ri- 
svegliare r attenzione degli archeologi ') non solo per 
la importanza de' soggetti , e per la varietà delle rap- 
presentazioni e delle forme ; ma ancora perchè ^sendo 
tutti i monumenti che le compongono rinvenuti nel- 
r ambito della città di Ruvo , valgono a dare una 
compiota idea dello stile de' vasi di quella provenienza. 

Sembra indubitato che lo studio de' monomenti non 
disgiunto dalla conoscenza de* luoghi» onde foron tratti, 
presenta non poche utilità anche per meglio dirìgere 
le vedute delP archeologo alla compiuta investigazione 

i) Vedi gli annali dell* istituto archeologico 1839 Wi» >^ > 
é 1834 pag. i65j e i836 p. 75, ed i bulhtUmàd 1829 p. 17$, 
e i836 p. 117 e ssj^g*} e 1840 pa8a ; Tedi pure il lnMeU\xrch' 
nap. an. I pag. 71. 
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de varii soggetti ; e qaesto oietodo mena talvolta a 
coDclasìoni inaspettate e ooove , che non avrebbero 
potato altrimenti ottenersi. Perciò con tutta ragione 
il cfa. aig. principe di S. Giorgio Spinelli propose testé 
alla sezione di archeologia e di geografia del VII 
congresso scientifico italiano , che si adottasse la di* 
sposiziope de' vasi secondo la loro provenienza ezian- 
dio ne* pubblici masei '); potendosi aver per tal modo 
una pratica istrnzìone delle varietà di arte che danno 
a* monnmenti di sirail fatta una particolare fisonooua» 
ed avendosi 1* agio d' istituire pia esatte ricerche sa* 
costumi , solia religione, e forse aaoora sulle relaiioni 
de' differenti paesi ne* quali furono scavati. 

Questi motivi mi spinsero a rivolgere ì mìA studii 
alh raccolta di vasi ruvesi formata in Napoli da Gìo* 
vanni Jatta , il quale fu non ha guari rapito da mor* 
te : ma ancorché nella tomba sempre sarà per me di 
onorata rimembranza. Abbiasi egli qui l'attestato di 
tutta la mia riconoscenza , per la gentilezza colla 
quale mi permise che facessi la esatta descrizione di 
tutti i vasi da lui posseduti. Con ciò mostrava il Kio 
zelo per la illustrazione deRe antiche memorie della 
sua patria , alla ricerca delle quali consacrò gli. ultimi 
anni della sua lunga esistenza , pubbticandb tm libro 
che forse gli abbreviò la vita , per le gravi fatiche 
a ed dovè sottomettersi *}. 

i) Vedi il diario del settimo congreteo pag. lao. 

s) Cenno storico sull' antichissima città di Ruvo nella Peuceiia 
del giureconsulto napolitano GioTanni Jatta *^ Napdt 1^44 MI* 
348 in 4.« 



SeDlimenli affatto simili a que' del d«fuoto eogaaW 
ebbi la forton di ritroTàre nella ngnora GinKs VÌ€M 
Bt^i vedova di Giolìo }atta ; e non ao fhtUenertiif 
dal reodere a lei altreà* pobbliei ra^nóiameoti , pei^ 
ehè con sooma oorteria non solamente soffri die coth 
linoasBÌ i miei stodii salla collezione di Napoli, ma ài 
boon grado ancora pernnse che de* piò beili cfd'im^ 
pertanti monomenti prender facessi i Incidi. Di questi 
parte ho presentato, e parte andrò man mano pre- 
sentando nel buUeUino areheotogieo napoliUmo che 
si pubblica dal eh. sig. caV. Avellino t del quale mi 
reco ad onore esBere uno de* collaboratori , giudican* 
dolo utile e patria intrapresa. 

iVello stesso ballettino dm qualche anno ho cornine 
dato a dar la descrizione de* principali vasi delift Jal« 
liana raccolta , acuendo per la disposizione de* sog- 
getti 1* ordine serbato dall* immortale Mliller nd suo 
manuale di archeologia. E poiché trovansi quello de« 
scrizioni sparse in varii brani ho pensato che fosse 
utile cosa riunirle in un sol corpo , ónde si abbia d^ 
insieme di notizie , che come sin dal principio dicem- 
mo , offrono non lieve giovamento ed ajoto alle pe- 
cnliari ricerche* 

Presento dunque ora al pubblico la prima parte di 
questo mio lavoro , la quale comprende i soggetti re- 
lativi alle divinità : a questa seguiranno le altre quando 
mi riuscirà di recarle a compimento, cominciando da* 
soggetti concernenti agli eroi. 

Questo mio catalogo spero che sarà con occhio be- 
nigno guardato da' dotti cultori dell* archeologia, ora 
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apeoialiaenle die qtielUi racootla di NapoU , delia qoale 
fa 4)ocopiamo , dopo la morte del posaesiore è slata 
«HimaiBeQte trasportata io Aavo « per riunirsi air altra 
edleziooe che ifi esìsteTa. E neppor di qaesta rimar- 
nuuio per'lmigo tempo ignari gli archeologi: giac- 
die sappiamo die il di. sig. cav. Afdlino tioie i di- 
segni de' prindpali vasi die la oompongooo , de* qoali 
ha dato Qn saggio di primo ordine col vaso del Talos 
da lai pubblicato ') ^ cb* è forse il pia niaraviglioso 
mònamento in qod genere , che sia venato fuori dagli 
scavi di Rovo. 

Qie se a tutte quéste pubblicazioni fatte e da farsi, 
ed a quelle che a noi stessi *) o ad altri è riuscito 
di presentare » d aggingnessero i disegni , o almeno 
te esatte desorìaeni di tatti i vari ruveu del real mu- 
seo Borbonico 3) , che sono un monumento di gloria 
pel nostro Augusto Sovrano Fma>iiiiiiDO II, il quale 

i) Nel bnllett. arch. nap. an. Ili tav. II e VI. 

9) Inlaiido dsT mooomenti che oootiaaamente ci fornisoe a pub» 
Micaie ed iUsitrart il ncgoaiante di aatichilà sig. Ra£EaeIe Bann 
ne» ebe tiovailsi ia parte citati neU*ereA« ZeU. del Gerhard 
Bethgé pag. XXXI, benché noa yt ti parli di vasi roTesi : ma 
anche di qoeUa provenleaza mi sodo ttati dal sig. Barone offerti a 
ipisgaie e pubblicare vati di prima importanza; tale è certamente 
qoeUo con le Giganlomacbia , la morte di Arcbemoro, e la espia- 
lìMiedi Qnsto pnbMicste net MI. «rei. nap. an. II tav. Y , 
VI) TU pag. 90 e legg* io5 legg. e lin come pare V altro del- 
r lo coir Argo bifronte , ibid. anno III ter. IV psg. 7S segg. 

3) TroTansene molti accennati nel bnllett. deU' ut. di corr. 
areh. del i84o pag. 187 e segg. Anche altri ne sono stati po- 
steriormente acquistati. E pur noto che alcuni di questi vasi fu- 
rono già fotti di pubblica ragione. 
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ne lo arricchì, nonché per T eccellentissimo ministro 
degli affari interni cav. Niccola Santangelo , che ne 
promosse con ogni cara l'acquisto, a avrebbe un ampio 
argomento di stadii e di ricerche, edarebbesi ancora 
una idea più giusta di questa citta dell' Apulia ne* 
tempi andati , dalla quale son venuti fuori tanti insi- 
gni monumenti di ogni genere^ sufficienti a dimostrarne 
la civiltà e la floridezza '). 

i) Pochissime memorie scritle ci rimasero di Ru?o , ed é ap- 
puDlo il caso che l' archeologia compie in gran parte quelle la« 
cane che la perdila delle storiche narrazioni ha lasciale. Le m6- 
daglie , i Tasi , gli ori , ì bronzi di questa città valgono a restau- 
rare gran parte della sna storia politica, artistica e religiosa, tomm 
ci proponiamo di mostrare in un particolare lavorQ. 



U aiOYE s GIUNONE 



1 • GOwé e GiunoM assistano alla ueeisióne M 
Argo per la spada di Mercurio. Cratere di altezza 
dfca pai* I %• Yeggonsi in alto le dae divinità ; 
Giove di maestosa fisonomia barbato e coronato di 
laaro siede avendo una clamide con ornamento di un 
meandro ad onda marina ; colia sinistra si attiene alio 
scettro. A Iin dappresso è Giunone con Stefano radia* 
ta i) , peplo che scende dalla testa in soUe spalle , ed 
ornata tanica ; dia par À appoggia alio scettro. Dietro 
alla figura di Giove scorgesi una donna con Stefano ra« 
diata ed ornata tanica , la qaale tira alquanto colia 
destra un pepFo cmi frange agli estremi , die le discen- 
de dal capo ; poggia la sinistra sulla sinistra spalla del 
padre degli Dei. Parimenti innanzi a Giunone mirasi al- 
tra figura muliebre » la quale poggia la destra sulla à^ 
Distra spaUa di Giunone « e colla sinistra addita Argo • 



i) Sulla st^baiie o vfknvH di Gianone vedi il Viseooti ieo- 
no^. gr» lom. Ili pag. 8i4i of« Bòttiger Fasengem. Ili p. «a5, 
Abekeii negli annaH del i8S8 pag. ay legg. ed U eh. Raoul* 
RocheitQ cAoMB de peiat, de Pomp. pag. i3 n. S. 



il quale meie s desbn tof^éirdoft s lei ^ ed efetandb fo 
destra. Il pastore è diademato , e ooronato di fronde « 
ha la barba , ed una pelle di pantera g\ì si annoda sol 
petto: rairansi doe oeebì saf petta , e due sdle cosce, 
simbolo della sua vigilanza r colla sinistra tiene il ped» 
eonvenrente aà un pastore. Presso ad Argo e Venere eoa 
eorona radiata , edomate testi ; dia tiene con ambe le 
mani, solleTandolo colla destra, il famoso cesto eccitator 
degli amori ') : e presso la di lei spalla vola un alato 
Amore stendendo le manr , quasi bramando il cinto. 
Presso colei che poggia la sinistra suHa spalfa di Ciò- 
Te , sedenilo sopra un rialto scorgesi altro alato Amone 
che volgendosi alle maggiori divinità , Hiostra colla de* 
Btra in avanti. Questi fa bel contrasto coli* ahro Amore, 
che vedesi dall* altro Iato. Presso ad Argo , ed inferiore 
mente sedende» comparisce Io con diadema e due coma 
sul capo , non die orecchie bovine ; nuda sino alF ombe^ 
lieo, e nel resto coverta da ornata clamide : sostien leg^- 
germente una canna colla destrar Innanzi ad Io è fr 
gorato Mercurio Argifonte : ha petaso e calzari alati ^ 
una corta tunica ornata, ed una clamide, entro la quale 
avvolge b mano. In concitato moviuiento spinge h, spa- 
da nuda per ferire H custode d* Io. Al di sotto della fi- 
gura di Giove e presso Méreurio è un barbato Sileno 
eon nebride che si annoda sol petto^ al sud caduto stra- 
mazzato , che guardando la strage prossima di Argo 
pone la sinistra al capo. Sotto la figura di Argo vederi 

i) Sai cesto di Venere veggari l' Hejne exeurt» ad Hom« 
XIV p. 261, «d U eh. Aoulei od Ptol. Heplwest. pag. 93. 
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oiT altro Filèflì) con cxxla, Il qaale accOTacòiato presenta 
mia colkna ad nDa lepre chefaa dionanzì. 

Ai rovescio sono io nn^ altura cinque efebi nodi eoa 
iargo diadcfma : ueìV alto veg^onsi due' macelli di pi^. 
Ire , ed "al snob una base qnadraia. Sopra alquanto pim 
ÌB alto siede sulla clamide uno de* dnqae , appoggian* 
dosi ad una kmgu ac(ta. Due aìHrt ^sono in piedi a due 
«ooi lati 9 ed alle estremità g|li dtri d«e seggono suHe 
ekmidi, anche appoggiandosi a simili aste o bastoni. 

Questo ifliportantissifflo monumento Fu pubblicato tra* 
monum. detfJsftt. voi. li tav. LIX , e negli annali del 
ji^8 ueivL data laspiegazìotte daldi^sig. eav. Cargallo 
pag* -25$ e segg., «oHa quale il dottissimo p.Giampietro 
Seochi fece aloana osservazioni nello stesso volume degK 
minali pag. Sia e ^^g* ed altre ne aggiunse il cb« 
eav. Avellino nel sue hulleUino anJfl pag.22 segg. Noi 
abbiamo nella desorisione adottata la opinione di questi 
due aitimi archeologi sulle figure di Giove e di Gia« 
none, crednte ddl* Oceano e di Cerere dal cav. Gargal- 
Io : percioccAiS non solo a oi& ne persuade il confronte 
de* monumenti richiamati dal p. Secdii ; ma la presenza 
di qaelle dne divinità ia un mito, che tanto direttamente 
le coneeme, a noi sembra indispensabile. Con questa oc- 
casione avvertiamo che probabilmente nella figura lau- 
reata ohe i^grìda Merourio uccisore di Argo in un vaso 
voloenle, pubblicato nel II volume de* man* tav* LIX 
fig. 5 p riconoscer si debba lo stesso Giove , piuttosto 
flhe il demos di Nemea , siccome parve al nominato 
eh. Secchi toc* eiU pag. 3 17. Ma chi saranno poi le due 

;niuli^bri figq^e che poggiano Ifi mnì foUe spaUe d| 



Giore edi GioQotie? Non poMo atmaellare uè luopif 
nione del primo iUostralore $ ni fidb del eh» Seophif 
la esse bisogna oertamente rieonoioer le Favelle t le 
tqaaìì dominano ancora sulle divinità ; e questa & ap« 
punto la opinione del car- Avellino, il eai lavoro ci die* 
pensa dall' entrare a parlar de*.moonmenti che d prep 
sentano le Parche. Osservo solo che potr^beio ad essa 
riferirsi le due figure» che sono neU' interpo di m vasd 
Tolcente descritto dal eb. de WiUe {ca6, éùruèq* xx. i i)s 
nna di esse & sedente tenendo on fila» un altr^ in 
pie^i porta nn cesto. Né voglio Hcere ebe in unfi g^eoa 
medaglia di Filippo furono ancora ravvisate, le Pardia 
colle fiaccole : vedi Spanheim depr. & m« num. voi .11 
p. 639 ; i( che fé sospettare agi* illustratori del mose^ 
Chiaramonti die potesse essere una Parca la figora che 
pugna con due fiaccole eoatro due Gigaoli , nel banori* 
|!evo ddfta villa Mattei {man. MaUiéU BI tav* XIX 
€g. i) , da essi riprodotto {muM. Chiarmn^ tat. XYU 
ir. la p. jSj). Toroanda ^ nostro vaso avverto che 
non i nuovo veder Dell* antichità le Pan^ eoatriiH 
gere gli stessi Dei* Molti imperlanti luoghi ha già, 
dtati il lodato eh- Avellino^, a* qdali d piace di aggià-« 
gnere la risposta della Pitia presso Erodoto : x^ icenpoo* 
|«ivnv t^olpan (ìéSw^xà iati oko^uyési)» ìmì ^éi^f 
Clio cap« gì. Queste parole altrove notammo essera 
corrispondenti al fato slaico. ( meditazióni Jihsqfiehé 
page $3)., espressa poetioamehte da Seneca e non Ula 
Ifeo vertute licei e Quae ne^asuis, eurruni eausù » 
Oedip* V. 089 sc^.; ne diirersameuie Tibullo siam$na 
mm ulà^ii^MQk&da ifea lib*| e%.YU v.^ Pregevoli 



60110 le ofiBenraziom del cb. B«e)ir sul fato Erodpteo ^ 
ove esamina tatti i laoghi dello storico che vi hanoq 
relazione : vedi camment. de mta et ecrtpt* Heradoii 
^13, Tol.IV pag4oS ^SS* ^^ ^^ vedere ancora coi^ 
profitto le cose raccolte da Stobeo eci.phys. ca,p.8 e g. 
Non senza importanza mi sembra quel luogo di Anto* 
nino Liberale, ove si narra che mentre Giove volea fai* 
minar Laio, Celeo, Cerbero ed Àegolide, le Parche 9 
Temi glieP impedirono Mocpocc Sé xai ©ijue; è^^vcfcn^y^ 
metam* eap* XIX. Lo stesso Giove altra volta prega 
le Parche che lascino in vita Admeto : vedi appenda 
narrai, in Westermann fAu^ro^f* p* 36 1, Vili. Ed 
anche al caso nostro applicabili son le parole dette a 
Yenepe presso Virgilio » Manent immota tnorom » 
» Fata tibi • é • • jien. lib. I x. 261. Benissimo poi 
n esprime nel nostro vaso il poter delle Parche col* 
r atto del tenere , che dinota ap^to il dominio da 
loro esercitato anche sa gli Dei ; e mi sembra che va* 
da alla medesima idea Omero quando chiama le Par* 
che KftT»xX<jE3£$ ficup^Toti Ody^s. H v. 197, e MoTp» 
xpArotKv) //• A. V. 2og. L* aggravare , ed il pesare 
sogli esseri sottomessi al loro potere maravìglìosamen* 
tie si e^ime col poggiar la nigano spila spalla. Ed a 
maggiore illustrazione di tale gesto non voglio tacere 
una espressione di Virgilio che molto interessante mi 
sembra a tal proposito » Injeeere manum Pareae » 
UUsque saerarunt Ewindri lib. X Aeneid, v. ^iQ* 
Ecco nel nostro vaso le Parche, le quali injictuni ma* 
num Miche agli Dei, e li assoggettano ad avvenimenti 
che loro dispiacciono: e forse non^ a torto intende dello 
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stesso modo Pieno Valeriano la statua di Giove prèsso 
i Megaresi , in cai si erano scolpite le Parche sulla te- 
sta del Dio (Pausati. 1. 1 cap. 40 )• Egli non crede che 
ciò indicasse esser le Parche soggette al dominio di 
Giove , come spiega Pausania ; ma che all' opposto Io 
dominano ( hterogL lib. 32 pag. 229 D ). Gomanqae 
sia 9 la vicinanza delle Parche al trono di Giove ha un 
bellissimo confronto io no frammento del Peleo di Eu- 
ripide presso Stobeo ecL phy9. cap. 9 , ove è detto : 
KXih'sMoff «f &XÒS (fXtt rjifol 2rpdyoy i^YX^ràecM ^eSf^ 
l^^yocc. Le quali parole mettono fnor di dubbio, come 
a noi sembra ^ che siano appunto le Parche nel vaso 
del mnseo latta, quelle che vicinissime stanno al trono 
di Giove. In quanto al numero ddle Parche , è noto 
die esse furon tre , e chiamate le tre sorelle ; sa di 
che è a veder ciò che scrìve il Ronckhenio nella saa 
I epistola filtra j)ag.i35, 175-176 deirinno inCerer, 
edit* di Mitscherlìdi. E forse non senza una allusione 
Plauto parlando delle cose fatali di Troja ne nomina 
tre ; Ilio iriafuisse àudivifaia: Bacehid'ÌYj 9,29. 
È poi eonosduto che le Érta foia de* latini altro non 
son che le Parche , su di che oltra le cose notate dal 
eh- Avellino , toc. ciL pag. 18, e 25 , è da veder qnel 
che scrive il eh. dottor Horkel nel bulkt delF isHU 
di corrisp. arcàeoL i844 pag* 4* segg. , ed il eh. 
dottor Schulz negli annali del iSSg pag, 118 , nel 
soo pregevole lavoro sulle rappresentazioni della For« 
tuna. Intanto se queir allusione in Plauto ebbe laogo, 
sarebbe un* altra pruova dell* antichità di quella deno- 
minazione di irià Fata messa io dobb^Q ^ qualche mo** 
derno scrittore. 
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Cmfiim^e ria , bel fiorirà taso dne oole Parche ri 
taggODO , ed oltre le osservazioni del cav. Avellioo , 
loCé €Ù. pag. 23, avverto cbè sullo scodo di Ercole 
descritto da Esiodo % riporta vaDsi ancona figarate dae 
«ole Parche Cleto e Lachesij non vi era Atropos , la 
quale è detta iay£kf[ ^tòs, e la pi& antica fra totte» 
T. 258 seg. Paragonando questo luogo di Esiodo con 
quel che. dice Pausania « che secondo un antico epÌ7 
gramma la Venere Urania era detta la più antica 
delle Parche ( lib. I cap. 19), ci sarà permesso iden- 
tificare Atropos colla Venere Urania , che per la stes- 
sa ragione s" identifica colla Tjche, a cui Pindaro di 
la medesima denominazione ( Paos* lib. VII cap. 26 : 
vedi Pind.yWi^i7i.pag.565,i3 Boeckh). Ricordo poi cbS 
Platone introduce le Parche a cantar le cose passate, le 
presenti e le future 9 e questo ultimo uffizio commette 
ad Atropos ( (ie repudi' X , 617 ) ) quasi che costei 
avesse neir avvenire un potere più grande. Avverte il 
dottissimo Lobeck che questo è il luogo più aulico , 
in cui s^ introducono a cantare le Parche {jighopham. 
pag« 790n. e), del che ne' poeti latini è frequente 
menzione- Sicché nel nostro vaso , come in altri mo- 
numenti, la presenza di Venere vale a figurare la terza 
Parca. In fatti il suo abbigliamento è uguale a quelb 
delle altre due ; e nell' avvenimento, che ha luogo , ella 
spiega tutto il suo potere. E questo potere forse ella ad- 
dimostra col cinto che tien sollevato, a dinotare che tutto 
ella muove con esso. Avendo qui parlato della Venere 
Urania , stimo necessario ricordare una iscrizione con 
bassorilievo del museo Veronese ( Maffei mus. veran» 
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pag. XLYII , 5), in coi è medtìonè ddla Venere Urs^ 
tiìa , e deir Amore Uraaio , che potrebbe ratearsi 
pnre nel nostro vaso. II Patiii, che fte presentò miàestssà 
illostrazione , t. thesau^. Palen. t II , crede die ekt 
r Arrodite Urania ricordata n^ epigrafe la stessa ofae 
la Stratonidde ; il ehè e gindieatò probabHe dal dòtti8« 
Simo Boeck eorp. imer. n. Si57 , 3 qaale & a vedersi 
ancora snirAfirodite Sfratonìcide op.dL voi.II pag.figg. 
Questa rianione poi di Venere eolie Pardm sinora no- 
tata piacémi d' tHastrere oon.^el che dice Eliane , che 
le bianche tortorelle erano sacre a Venere a Cerere ed 
alle Parche : de animaL Kb. X cap. 33. Per eiò die 
concerne a^monnnienti in coi* la Parca è in atto di 
segnar k fatale sentenza, richiamati dal eav» Avdlino 
nel 800 buUeitìnó an« III p. 19 ^ osservo che fa ad 
essi bel riscontlx> un frammento delia Fedra di Sofo- 
cle presso Stobeo eel. phffs* cap. 9 » in coi si pre- 
senta la Parca (Acota), la ^oaie segna i sooi decreti 

Golia occasione di qael che detto abbiamo BaHe Par- 
che , notar vogliamo che forse pregevoli notìsde sa di 
esse si ritrovavano nella perdala commedia di Ermippo 
intitolata Mocpae, sulla qaale veggasi il dottissimo Mei- 
aeke , Aisior. era. eam- gr. pag. 9S. Questo illastre 
scrittore osserva non potersi dir nulla di certo sul titoto 
della favola , fragm. poeU eomoBd. ani. pars f pag. 
395. A me pare che si rilevi da uno de* frammenti a noi 
rimasti che quel titolesi riferiva appuato^ alle Parche, 
le quali^ specialmente in una commedia scritta sopra aflTa- 
ri di stato, poteano trovarsi introdotte ancor solla scena, 
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Cóme dominairici degli avvenimenti. Il frammento di cai 
l*agidfio è il nono riportato a pag. 4oi« Trovasi esso 
presso Poiloce X « i36 , che dalle MoTpocc di Ermippo 
cita le parole ^df/LfÀ MiìkoMixs. Ora mi sembra proba- 
bilissimo 9 che queste voci vadano dirette ad una delle 
Parche , a coi dioesi iu JUoMli quel refe , essendo no-> 
tissimo che il termine iircKX^ecy è il più osato parlan- 
dosi delle Parche ; ed il ^.apui corrispondendo air ome- 
rico Xévov //. Y 127 , fì , siog-210 , \dxos de* greci 
epigrammi : vedi il dottissimo cav. Welcker ^Uoge e- 
pigr. pag. S7 ed* sec. cf. Boeckh cùrp. inser. voi. II 
o. 3588, 3685 add. n. S26ii , r. 

Tornando al nostro vaso , ne' doe Amori possiamo 
ool eh. Secchi riconoscere Eros ed Himeros , ovvero 
Anteros (aitfta/i eU. pag«3i8): snl qaale doppio Amore 
son da consultar precisamente le cose notale dal Boettt- 
ger Kleine Schrifien voi. I pag. iSg segg.ed. Sillig. 

Dopo aver determinato il signiGcato di tutte le fi« 
gore nel nostro vaso introdotte , fo sopra talaùa di 
esse alcune particolari osservazioni. 

Primieramente potrebbe credersi che il pogno di Mer- 
curio veggasì chioso ad indicar che tiene in mano la 
pietra , di coi fece oso secondo Apollodoro ( lib. II 
oap* i)r sarebbero per tal modo riuniti due mezzi ten- 
denti allo slesso scopo. 

In secondo laogo nella figura di Argo osserviamo che 
nessuno de' precedenti illustratori ha parlato di quell a- 
pice che sorge dritto sul di lui capo, creduto forse un ra* 
^10, e che a me sembra il p^nacchio Xò^o^^ ohe mirasi 
sulla testa del pavone. Aristotile chiama Xéifos general- 
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mente ogni prominenza eolia lesta degli nooelli, de huL 
anim. lib.I cap. i pag.762 A, et lib. II cap.12 pag.787 
A,Du¥aI,ove lo dice in alcuni oiuT<£y r£y ^rrspdSy betf^ 
ve7Y)M<)r«. Plinio parla pare dell* apex del pavone, e lo 
rassomiglia erinttis arhiseulii{AiiLnai.ìih.^eàp.3i)ì 
uè è da tralasciare la descrizione che ne fa Eliano , 
alludendo a questo ornamento della testa del paYone, 
jche egli chiama energicamente rpìko^lw {de animai. 
lib. Y cap* 2i)- E noto che secondo alcune tradizioni 
fu Argo cangiato in payone (Moscb. idjfU.ll'^.^^^i^ 
sehoL Arùiaph. av. t. 100 '} » Anonym. in Westermanii 
fAu3o7p.pag.34'7)- Sarebbe donq ne nel vaso del mosco 
Jatta indicala la incipiente metamorfosi di Argo , come 
quella d* Io vedesi indicata colle coma ed orecchie bo- 
vine. Ne voglio a tal proposito tralasciar di notare che la 
stessa trasformazione vedesi compiota in una pasta di 
vetro dei real museo di Berlino descritta dal eh. Brano 
negli annali citati pag. 829 seg., la quale merita di 
esser paragonala colla descrizione della stessa favola» 
che fa Mosco nel secondo Idillio di sopra citato, giae* 
jchà pare che siesi tenuto presente ano stesso originale. 
Nella pietra, come nella scultura di Mosco, vedesi Mer- 

i) Ci sembra per6 èbe egli ìnKenda male le psfole del co- 
mico , il quale alludendo alle tragedie di Sofocle, parla certa- 
mente di Tereo Trace divenuto upupa , essendo noto che So- 
focle ed Euripide nel Tereo si occiipavano del mito di Progne e 
Filomela (redi il caf.Welckeryri'^c^. tragoed. toI. I pag. $740 
eegg. e iuUett. areh, napoL an* H p. r8). In fatti Evelpide in- 
terroga se fosse S^^t /h ramt , cioè il pavone, o on* altro ui^Uo^ 
ed ^«'0^ cioè V upupa risponde VucceUo* 



tt 

curio , r occhiato tronco di Argo al saolo , la vacca 
che fogge , e finalmente il pavone che nacqae dal 
sangue delP ucciso custode. Altre figure descrive Mo- 
sco , le quali entrar non potevano nella composizione 
di una pasta di piccola dimensione. E qui vogliamo 
avvertire che malamente, come a noi pare, i moderni 
naturalisti danno il generico nome di 'jirgus airuccello 
pria denominato phasiamts arffus afiatto privo di 
cresta. E certo che in pavone fu Argo mutato, e pro- 
priamente della specie crùiaUts. V apice che si osserva 
sulla testa di Argo nel nostro vaso essendo dritto e 
stretto si assomiglia piuttosto a quello dello spicffero^ 
il quale per altro è circoscritto nella sua patria, eh* è 
il Giappone. Non vogliamo perciò supporre che fosse 
noto agli antichi. 

Sulla lepre ') esponemmo altrove le nostre idee (òtiil. 
areh.nap. an. I pag. io5): ora aggiungiamo che tutto 
il gruppo del Satiro colla lepre potrebbe esser messo 
in senso afrodisiaco ; ed a ciò ne persuade un gra- 
zioso vasetto , che io direi a lucerna , appartenente 
alla stessa collesione de' sig. Jatta* In esso veggiamo 
due volte ripetuta la slessa rappresentazione , cioè un 
Satiro sdrajato presso una coppia di lepri. Sicché il 
Satiro, a cui non può negarsi erotico significato ^ è so- 
stituito air Amore , che pur vicino a due lepri sdra- 

i) La lepre troTasi talvolta con Mercurio : vedi Gerhard aw. 
grieek. Fasenb, voi. II p. it6 n. 170, e noi dotammo essere in 
funebre senso : bull, archm nap, an. Hip. 3i n. i. Non sembraci 
fuor di luogo richiamare ancora quel che dice Eratostene , che 
Hermes ponesse quelf animale fra gli astri: catasl, cap. XXXIV* 
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jato si osserva in altro vaso deUa stessa raccolta di- cui 
abbiamo altrove ragionato {òulL archn nap> ao. I pa^. 
io5)- Rimanendo un solo Satiro in rapporto della com- 
posizione, potrebbe da taluno ricordarsi il Satiro ucciso 
da Argo ( Apollod. lib. Il cap. i ) , il quale ha una 
nebride , perchè predator di bestiami , come dice 
Apollpdoro. Snir antichità di questa tradizione veggasi 
ciò che scrìve il eh. Raool-Rochette {choix de peinL de 
Pompei fag^ 6 1 n. i )• 

Inclino non pertanto a riconoscere in quella figura 
lerace , che secondo il più volte lodato Apollodoro , 
scoprì le trame di Mercurio , il quale di furto volea 
for via la trasformata figliuola d^ Inaco. AH* accor- 
gersi che non è un comune ladro , ma un dio , che 
esegue la commissione del potentissimo Giove , cade 
stramazzato al suolo temendo per se quello sdegno , 
che aveva eccitato centra di Argo* 

È facile rilevare la importanza di questo bellissimo 
monumento , che meritfimente fu esaltala dal eh. sig. 
Baoul-Rochette {journal des cavana i84>2 pag. ai), 
ed il cui disegno trovasi ripetuto anche dall' Inghiramì 
vasi ^tt. tom« IV tav. 4oo. Questa importanza cresce 
pure ove si consideri che probabilmente fu il nostro 
vaso dipinto sotto T influenza della cosmogonia orfica, 
come ha già avvertito il eh. Avellino /.^•pag.24'r Varii 
altri monumenti riferiti allo stesso mito veder si potran- 
no citati dal WlAXevHandb.^'ò^i^ n. 4 , dal eh. Secchi 
annali citali^ nelP elenco soggiunto dal cb. Braun pag. 
328 e seg^. , dal sig. Panofka jirgos Panoptes , da' 
signori de Witte e Lenormont nella 4liie dea man. 
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eéramógr. voi. Tpag. 58*59 , e dal si^.JRaotiI-Rochet(é 
nel journal des savants i842 pag. 20-21. Sopra al- 
coni di essi paò mooversi dubbio che rappresentino qacl 
mito , e particolarmente sul Taso pnbblicato la prima 
volta dal sig. Pietro Vivenzio nelle romane memorie 
encidopedicbe di antichità e belle arti iom.V, pag.^^* 
ove il cay. Avellìoo ravvisava col Vivenzio Oreste ed 
Ifigenia in Taaride {opuscoli U II pag. 169-174' )y 
mentre molti archeologi vi ravvisarono Io con Argo: 
vedi Raoal-Rocbelte ji02/riia/ dea savants l.c. Ma di ciò 
sarà occasione di discorrere in altro tempo. 

IL NETTUNO. 

2. Nettuno ed Jbnimone — » Patera a dae manichi 
di altezza once 2 , di larghezza circa */^ di palmo : le fi-^ 
gore son rosse in fondo nero. 

Nelle due facce è la continuazione dello stesso sogget* 
lo : in una vedesi Nettuno barbato , coronato , e con 
una semplice clamide, tenendo colla sinistra il Iridentet 
corre veloce a nnistfa v«*so una donna (Amimone) , di- 
stendendo il destro braccio quasi accennando che arre^ 
stasse il passo. 

Amimone con lunga tunica e tenendo eolla sinistra 
r idria , mentre corre, si volge a mirare il nome. 

Dair altra parte osservasi Nettuno coronato, liarbato 
ed avvolgeùdo la sinistranella clamide: e^ spinge con for* 
za il tridente contra un masso, da cui intende a fare sca- 
turir Facqaa per la sua diletta Amimone. Dall'altro lata 
del sasso è la Danaide con lunga veste ed ornato cecri* 
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falò , bi qaale tenendo colla sinisfaii Y idrìa , eleva al- 
quanto la destra quasi sorpresa al subito miraoob. 

Questo bel vaso è stato già pubblicato con dotte os- 
servazioni dal eh. sig. cay. Geriiard ( auserles. grieeh. 
Fasenb. toni. I tav. II n. 2) , dal Jahn {Ftisenbitd. 
tav. iV), e riprodotto dal sig. RaooUAochelte {choix 
de peini. de Pompei pag. 17) , col qoale conveniamo 
pag. 20 DOt. 4 nel non ammettere Tepiteto di iKÌicvt\s 
che r archeologo di Berlino attribuisce non già al IVet- 
fono del nostro vaso , ma ad un" altra figura di Netta* 
DO , che pubblica tav. eù, n. i. 

Con questa occasione vogliamo manifestare la nostra 
compiacenza nell* aver veduta approvare la nostra spie- 
gazione di un altro bel vaso del real museo , di cui si 
ragionò altrove ( bull. area. nap. an. I pag. 56 ) , 
dal dotto archeologo francese pocaozi nominato (pp* ciL 
pag. 58). Solo osservo che egli dice ancora corona T og- 
getto die vedesi in mano di Amimene ; ma già altrove 
avvertii. che quello è un cercine^ secondo kt fdice spie- 
gazione del eh. dottor Braun , e che in non pochi ooonu* 
menti simili ricorre. Vedi il 6uU. delt istii. di corri' 
9pond. arek. i843 pag. 81 , e pag; 1 19-123 : cf. 
iulL areheoL napol. pag. 57 e segg. an. II , ed 
ivi pag. i44 e i5i. A tal proposito osserviamo che 
il Taso con Nettuno ed Amimone e Narcisso {bull. arch. 
nap. tav. Ili an. II), per la particolarità della speloncat 
sotto la quale veggonsi il dio e la Banaide , merita di 
esser paragonato co* racconti omerici degli amorì del 
dio del mare, che si dicono compioti s'y oicécfcft yX^cJ^n^ 
poi 01: vedi la Odissea A v.73 etc* Osservo pure che in 
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esso presentandosi Netlono con nn semplice 'scèttro, può 
coufennarsi la opinione di coloro che rayyisarono Net^ 
tono ed Amimone o altra donna in ana figura collo scet« 
irò che insegne nna fuggente donna (vedi il bulietlino 
areh. napal. an.I pag.i^» Jahn Vasenbtld. pag.^o) : 
ne può qaindi farsi la opposizione presentata dal sig. 
Raoul-Rochette (cAoix de peirìL de Pompei pag. 21 
n. 5). Per tal motivo crediamo che anche Nettano ed A- 
mimone si ravvisi in un bel vaso della collezione del eh. 
sig. duca de Lnynes [descriptian de quelqtuvas. peinis 
pi. XLI)) il quale vi riconobbe il ritorno di Amimone 
al padre Danào ; pag. 23. A me sembra che quella fi- 
gura barbata e coronata sia il dio del mare sotto la cui 
protezione corre la Danaide perseguitata dal Satiro. Ella 
è nel punto di giugnere alla presenza del dio 9 colla sua 
idria in mano. Abbiamo altri monumenti in cui Ami- 
mone è alla presenza del dio^ ed alcuni ne descrivemmo 
noi stessi ( bullett. areh. nap* an. Il pag. 61}. FinaU 
mente non vo tacere che forse lo stesso soggetto di Net- 
tono che tenta raggingnere Amimone si scorge io uà 
vaso da me veduto in Napoli. Yedesi una figura bar- 
bata e collo scettro , che insegue una donna fuggente. 
Presso alla prima figura leggesi la iscrizione KAAOS 
AAAAKON. 

III. CERERE 

3. Cerere presso la famiglia di Celeo.--^ Di questo 
vaso presentammo altrove la descrizione, e la spiegazio- 
ne ( bull. areh. napol. an. II pag. 129-135 )• Veggasi 
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pare qael che aggingnemmo io. pag. i5 f not. S.. Yo* 
gliamo pertanto ayyertire che la pietra fllyaxXni^p», di 
coi parla Paosania Iib«i cap* Ji3 , dee crederei la stessa 
ricordala dall' Etimologico grande pag. 96 lib. 29 sotto 
il nome di iif%ìLkiti^pìs » e come esistente in Megara , 
giacche anche Pausania racconta esser qaella sulla via 
di Megara. Sol Callichoros e da veder ciò che scrive 
il dottissimo Lobeck Jglaophamus pag. 285. In quanto 
a* bianchi calzari , che si veggono in varie figure della 
principale rappresentazione, ed in altri vasi ancora, spe- 
cialmente nelle mistiche scene, potrebbero riferirsi al co» 
stume di calzar di lino in qnelle occasioni , siccome ne 
avverte Appiano; wiStijia^ yi&ììii» irTKxdy, óxcti'k' 
3nyacjey ixoyat^ Upìts nwi'AXeff/xySpióBy^ ìuaì xgiXou* 
61 ^iniaioif {eivU. IV, ii). Veggasì lo stesso Lobeck 
pag. 24*5 • 

IV. APOLLO. 

4* apollo e Marsia -* Vaso di altezza % di pai* 
ino f. rosse in f* nero. Due rappresentazioni vi si os« 
servano. Nella prima , in mezzo vedesi Apollo coro** 
nato di alloro , con lunga (unica cinta da una fascia 
sm con bianchi globetti. Egli siede a destra sulla sua 
clamide sonando la cetra, da cui pende una tenia. (So- 
pra simili cetre veggasi ciò che scrìve il eh. Gavedoni 
6uIL arci. napoL an. II pag. 52 ). Dietro al dio è 
Nike alata con opistosphendone , tunica , e clamide so- 
vrapposta , armiile bianche e calzari , la quale è nel 
punto di adattare una corona al capo del vincitore A- 
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pollo. Di contro a Febo, ed allo slessò livello siede Mar- 
sia. Il Satiro barbato ha corona di bianche foglie , tìea 
sospeso alla sinistra un sacco di pelle , e poggia il dorso 
della mano presso al rolto tenendo il gomito sulla coscia 
in atto di pensieroso timore. Tra Apollo e Marsia pia in 
alto siede Diana guardando Terso il fratello. È questa 
diademata , e dalla testa le scende snile spalle no pe- 
plo ; ha la tanica^ e la clamide, collana , armille bian- 
che, e calzari: solla sua coscia Tedesi ana oervetta. 
Presso la dea in allo è una corona a semicerchio^ da coi 
pende ana tenia con fimbrie agli estremi* È pia in là di 
Nike^ qnasi facendo da giudice, attentamente ascoltando, 
ira giovine con bianca corona , clamide, e calzari : que- 
sti con ambe le mam riunite si appoggia ad on bastone. 
Seconda rappresentazione --- Bacco con corona , e 
clamide si avanza tenendo colla sinistra nn tirso. Lo 
precede una donna in longa tanica, con opùlasphendone 
avente tre radii nella parte anteriore , armille bianche e 
calzari , la qoale vdgesi al nume elevando colla destra 
ana corona, e colla anistra abbassando un grappolo. 
Segoe il dio o& Salirò tolto nudo barìbato, con coda di 
cavalb , e col capo coronato di edera^ le cui foglie sono 
di giallo : cammina tenendo con le due mani nn'otre 
pieno solle spalle. Questo vaso pregiato nM>lto , ed a ra« 
gione , dal defanto possessore (vedi latta cenno star, 
deW antiche eù. diStwo p. 60) , fu inesattamente de- 
scritto nel buUeii. deW ùiiL areh. i836 p. taS , ed 
badi poi veduta la laeé neir opera de* signori de 
Wìtte e Lenormant élite dea monum> céramographi* 
gues tom. II pi. LXIII , da* qnali non ancora se a* è 

3 
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presentata la spiegazione. Hollbsine tono le rappre- 
sentazioDi in coi ci si office la contesa del Pitio con 
Maréia (MuHer Handb. $ S62 n. 4* sec. ediz.). In esse 
vegliamo frequentemente Apollo in lunga veste : di 
rado s'incontra con semplice clamide in tal circostanza, 
come nel raso notissimo , ove presso la figura del dio 
leggesi la iscrizione OAOMTOZ >) (aftno/i tom.YIII. 
p. 298 segg.) , sa coi molte opoiòni si presentarono 
( vedi bulleU. deiT ut. areheol. iSiiS p. S9-40). Noi 
già preferimmo la opinione del eh. Jahn (iulleL arci. 
napoL an. II pag. 68). Ora ci sembra che possa qnel 
nome indicare la località. E noto che tì era un monte 
Olimpo della Misia (Strab. lib. X pag. 470 Gasaab.), e 
questo ebbe il nome da Olimpo padre di Marsia (Schol. 
Theocr. eid. &I1I v. So). Non sarebbe dunque strano 
r immaginare che la contesa succedesse, per alcaae tra- 
dizioni f nel sito , che più a Marsia si rìterisoe , e che 
quindi siasi nel vaso indicata la località col nome 
OAOMPOZ: • Già la Vittoria nel Taso di coi preseD^- 
tammo la descrizione , è nel momento di coronare il Pi* 
fio citaredo, come in altri monumenti s'incontra. Lo 
stesso officio par che faccia una figura collo specchio 
(forse Venere) , la quale tiene una corona preparata 
pel vittorioso Apollo , in un bel raso della raccoiia de* 
fiig. de Pascale in Napoli , che abbiamo trovato ancora 

i). I tig. de Wilto e Lenormant nel riprodorre spetto y atolli' 
$e tom. Q pi. LXXV , riferiscono anoora oaompo:!^ , quantunque 
il 8ig. Jahn assicuri di aver Ietto chiaramento oaomtox (5»//. 
deirUt. x843 p. 4o ^f* F(uenòild, pag. ao n. S6,ed arckaoL 
Jiufs, p. iSo.). 
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pubblicalo da* signori Lenormant e deWiUe éJùe tom. II 
pi. LXIV. 

Il Sileno Satiro, come T appella Luciano ( podagr. 
t. 3i4 e 9i5) ,. sta tatto mesto nell* ascoltar F armonia 
deli* Apollinea cetra : Tedi Filostralo jun. wiojf. II. 
L'otre che pende al sinistio polso è la insegna di lai , 
della quale è menaone presso Erodoto ( Pafymn. cap. 
XX Vii, vedi pertanto la nota pag. ii84> edit. Baehr; cF.^ 
Filostrato /. ^., ed Aiìstid. t. II pag. 5^27 Jebb), e che 
come segno di trofeo pender si Tede al pino^aV è legalo 
il Tinto fibicine, nel Taso de^signori de Pascale pocaozi 
citato. Vedi ciò che scriTono il Boeltiger aU.muHum^ \ 
p.s85 ') ed il Millin Fa909 1 alla taT. ^ La %ara di 
Diana non è naoTa sopra simili monomenli : essa Gom< 
parisce ancora nel magnifico Taso di RaTO con hassirilieTi 
di cui die nn cenno il cb% 8Ìg« dottor Schnb (òuUeéim M^ 
l'igiù.iSJ^^ p. 34)> od una minota descmiooe il eh. sig. 
eaT^ATclliflo {buU,areà.nap0l.anJl pag.y&segg.). Ne* 
manca nelF altro bellissimo Taso ruTese del nostra real 
museo, di^ cui si fé parola nel àulieU. di earr. areAeoL 
1837 p.83, cF. qoello del i84o p.199 n.iSs eqoel che 
noi stessi altroTO dicemmo bulk arcA^ napoL an.II pag. 
no. In questi due ultimi monumenti TSggonsi pare le 
Muse, le qaali si ossenrano ancora nel bassoriUero Dona 
illustrata con una partioohur memoria dal' àg^ Luigi Gar<^ 

i) Molte ioporUmii cose sopra Manìa e la sua oonfeia Te* 
der si posBooo nella dlata dissertazione del Boeltiger intitolala 
Palku Musica und Apollo der MarMyaatodier , cbe irorasi 
r^rodoHa dal Sittig, Boettigen kleke Schriften toIì I pag. S 



20 

dinali (mem. ram, di antica* e bette 0rU vah I pag. 49 
sogg. tav. 3). È notevole che nel citalo vaoQ del real 
museo vedesi nn oane, che saltella preaso le gambe di 
Diana con allasione alla caccia ^ e merita di esser para* 
gonato con altri monomeati , in cui saltellar si vede ui 
cane presso le gambe di Polloce con somigliante allu- 
sione {btiUet. areh. nap. ao. HI p. So, e 5o}« La cer- 
vetta che si sta salta coscia della Diana nel vaso di 
Jatta come simbolo della dea , merita di esser para- 
gonala colla lepre che si vede soUa coscia di Giunone 
nel sobKme vaso da me pubblicato ed iUostrato (Mt* 
arek. napoL ao. 1 tav. VI pag. loo segg.) , die però 
óon veggìamo figurata nella novelhi pobUicasione deldu 
Gerhani (arcAaehff. Zeiitmg i844 tav. XYIU). Ci rij 
mane a parlare di quella sedente figura che con altenaone 
ascoltando si appoggia al bastone. Non ci sembra da ri- 
conoscere io esso il giudice Mida , il quale piuttosto t 
da ravvisare ndl* nomo barbato e sedente col bastone 
che mirasi nel vaso de' sig% de Pascale. Nel nostro la fi- 
gura è giovanile , e può figurare i Nisii giudici della 
contesa (Diod. bibl. lib. III cap. XXIII) : ovvero Olim^ 
pò discepolo di Marsia (Igino fab. GLXV e CGLXXIII), 
cbe ne pianse la morte come naoia Ovidio ( metam. lib« 
VI V. 9S): giacché nel volto del nostro giovine ascolta* 
iore comparisce un certo eb&di mestìzia e di dispiacere. 
E importante ancora il rovescio del nostro vaso , poiché 
ci offre , come a noi sembra ^ una scena precedente alla 
contesa * vogliam dire Io stesso Marsia colla sua otre 
sulle spalle^ tatto lieto e Cestoso qual seguaoe di Dioniso 
cioè del doffliaator di Nisa , ove , secondo alcune ijcadì- 
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zioni, la coDlesa avvenne. Non è |)oi naovo veder Map* 
sia (ra* seguaci dr Dioniso ( lahn Fa^enb. p. 20 , 24 
seg.) determinalo dal nome. 

Sfodiè molto importante e H vaso, di cui ragfODammo 
assai brevemente , attendendo cbe altra pia estesa ìnteif- 
pelrazione se ne presenti neKa opera, in cui venne puth- 
blicafa. 

V. VENERE. 

5. Venere asmliia dalle Grazie e dati' ornare. 
Idria a tre manichi di altezza un palmo e % circa : 
figure rosse in campo nero. Presso al manico oppo^ 
sto alla rappresentazione è piccolo ornamento di pàl- 
mef te. Al lembo esteriore delP orlo ovoli ; sul coU^ 
palmeìte. ìfappresentazione — Siede nel mezato a 
destra Afrodite ( il sedfile non apparisce )• Ha questa 
una spAendone radiata , tonica a piegbe con ampia 
clamide sovrapposta ; la coHana e le armilte : lira col- 
la sinistra una porzion della veste presso la spalle^ 
Presso a lei è una pianta di mirto 9 ed altra più breve 
ne sorge poco lungi dal snolo. Presso a^ piedi di Afro^ 
dite vedesi l'Amore diademato ed alato, co^ capelli 
lunghi pendenti solle spalle, che stando in ginocchia 
stende verso i piedi le mani certamente per aver cara 
della calzatura della Dea. Dietro deirAmoreèonamu- 
Kebre figura coronata di rosse foglie, con lunga tunica, 
orecchini, Collana ed armiller questa, che noi credia- 
mo una deHe Grazie, tien colla destra il cìnto con fiul- 
brio agli estremi ,* e colia sinistra sostiene una pyxis^ 
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che ha piedi di animali , ed ornameiiti di palmette e 
di ovoli ; al di sopra si veggono rileTati Ire gialli e 
due rossi Robetti , ne* quali ravvisar potremmo i gio- 
ielli della Dea. Dall* altro lato presso di Venere è al- 
tra muliebre figura con tonica cinta a* lombi, die la- 
sda nude le braccia : essa eleva alquanto il sinistro 
piede , ed appressa la destra alle vesti di Afrodite , 
quasi assettandone la tonica. Dallo slesso lato e meno 
prossima alla dea è un altra delle Graae , con or* 
namento alla testa , ove figura nn meandro ad onda 
marina. I capelli scendono in una treccia dietro le 
spalle , la quale è ritenuta da nn picco! nastro che 
vi si avfolge prima in varie spire > rimanendo libere 
le estremiti ov' è 1* ornamento di tre globetti. Ha dop- 
pia tunica , le braccia nude ; prende cdle due mani 
una corona di foglie rossastre , certamente per ador- 
narne la Dea« Presso a* suoi piedi altra piccola pianta 
di mirto sorge dal suolo. 

A noi par molto chiaro rappresentarsi Venere 
assistila neir abbigliarsi dalle Grazie, e dall* Amore, 
Le varie piante di mirto, che sorger u veggono dal« 
snolo , ben si convengono alla Dea degli Amori (Ni- 
eandr, alexipharm. v. 6(8 ed ivi gli scolii p. %58 
Schneider ) > ed alle Grazie , a cui fu talvolta dato iu 
mano il ramo di mirto (Pansan* VI cap. 29}^ U gesto 
di tirare alquanto le vesti presso la spalle, nomala io 
Venere da Ari&teneto con queste parole: riS$ ^M^^X^ 

i5 , parmì piuttosto di femminil civetteria che di pu- 
dore , «iccoipe pensava il Visconti : vedi la disserta- 
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ztone sol vaso deHe Amazzoni premessa & raoDumenti 
Borghesiaoi pag. XXXY ediz. Milan. CF. Mùller 
Handb. ^.382 not* 2. Ciò parmi confermalo dal nostro 
vaso , in cai far fi vede da Afrodite nel momento di 
pensare ad ornarsi ed abbellirsi. Frequentemente poi 
À osserva ne'^àisi , come presso il eh. PanoFka cabin. 
Pourtalés pi. XYIII ; vedi pare Ingbirami pùiure di 
vari fi», voi I tav. LXXVII, voTJl tav. GL, voi. Ili tav. 
CCXXIX, CCXLVIII. voi. IV tav. CCCX, CGCXXV, 
CCCXXXII , CCCXLIII , CCCLIII , CCCLXVlI , 
ecce. In ottimo laogo cito la tav. CGXXXY del 
voi. IH ^ ove si pubblica on vaso variameote interpe- 
Irato ') , ma nel quale potrebbe ravvisarsi il giadi- 
zio di Paride vedendosi il giovinetto sedente con an 
ramo invece del pedo , e sarebbe qoesti Alessandro : 
le tre dee si osservano anche prepararsi al giudizio , 
e Venere nel mezzo sedendo sai cigno : Mercnrio è 
por presente ; egli ha già accompagnate le dee. Final- 
mente quella figara virile barbata, che polendo il piede 
sulla ruota del destino addita Venere , sarebbe Giove 
il quale avea stabilito che saccedesse il giudizio b favor 
di leL In. altra occasione appoggeremo meglio que* 
sta nostra spiegazione ; per ora notiamo soltanto che 
quel gesto di cui parliamo , come per accomodar me- 
glio sulla persona le vesti , ben sì conviene al giudi- 
zio di Paride , ove ognuna delle tre dee volea far mo« 
stra di sua avvenenza. Ed in fatti vedesi ancora nel 

i) Il La Borde lo spiegò per l'apoteosi di Eleaa, va#« dt 
Lambert tom. 1 pi. XXVII. 
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magnifico vaso già da noi pobblioftto {buileii» arcAé 
napùL ao. I iay. YI , vedi la spiegaz. pag. loH 
WQ^. ) 1 f^^l qa<^le mentre Pallade fei lava , Venere e 
Ginnoae tirano colla destra il peplo che lor discewfe 
dal capo. 

Tornando alle Grazie del nostro vaaeiif »7ier lo die 
le loro ben pettinate e adorne chiome ricordano X e- 
pitelo di éO^XÓHocjuoc lor dato da Omero {kymn^ m 
JpoUin. V* 194.) y e di iiluKdptoe, come le appella 
Pindaro {pylh. B. 6o}« E da vedere ancora il dolt. 
Boeck (ad Pindar. oL I, 88), il qaale riporta pore alle 
Grazie V epitelo di taXkvAÒfioi , che trovasi in oa 
frammento d' Ibico ; ancorché Io Schneidewia spieghi 
diversamente qael luògo {^Ibyei fragm. pag. no ). 
Me* monomenti poi è comune trovar le Grazie adorne 
di corone di erbe o di fiori, (Vedi le osservaaoni 
de' dotti ErccJanesi alla tav. XI del tomo 3 delie /nV^ 
ture ). È anche noto trovarsi ie Grazie ora nude or 
vestite : vedi i citati Ercolanen pag. 58 n. 8, e gli 
annali deW htiMo archeol. del 1889 pag. 218 seg* 
Quelle del nostro vaso sono appunto vestite ^ come 
ne- tempi pie antichi si figuravano ( Pansan. lib. IJiL 
cap% 35). Ndr antologia si nominano ^iorsuXa «riiridb 
delle Grazie (IV, 19 epig. 28 ): Pansania nei luogo 
citato rammentata il gruppo delle tre Grazie vestile 
opera di Socrate il filosofo ') 9 ed altro simile grop- 
po di Filagora di Paro: cf. Plin. XXXIV ,8, 19? 

i) Il celebre Muller non sa persuaderai cbe questa fosse o- 
pera del figlio di Sofroaisco, e dice che Pausania dovette esser 
tratto ÌD inganno : Hmdh. $. 34o » 7, 



e trovasi il primo ritratto m ateani feIradraEniiit di 
Atene (mus, Sunier. tab. 9 d. V. ) , ed il secondo 
in medaglie di Germe ài Gala^ia « e di Afrodisia di 
Caria, come ha pore osserva to il eh. sig.RaooI-Rochette 
{mem. de numùm. ei d aniiq. pag. i4<5 , leUteé 
moM» Seham pag. 199 seg. sec. edit* )* 

La rianione di Venere colie Grazie e X Amore » 
ricordata energicamente da Orazio (I ode So t. 5 )\ 
è troppo nota perchè dovessimo fermarci a ragionarne^ 
Venere vestita dalie 'Grazie ricorre ancora sdle gemme 
( Hùller Hanib. $. 384 1 i )• 

Bellissimo è T atto deli* Amore, che ^i vede intento 
alia calzatora della Dea. È da paragonarsi assoluta** 
mente colla figura che adatta on calzare a Venere , 
in altro vaso dello stesso sig. Jalta già pubblicato 
dal sig. Baoul-Rochette ( moti. inéd. pi. XIJX A , e 
spiegato pag. 269 segg. cF. óirlletL areheoL napoli 
an. I pag. io3), del quale parleremo anche di poi. 
Intanto veg^aosi sa questo atto dell* Amore i dotti 
confronti del nominato archeologo pag. 269 n. 4 t 
270 n. 5 : a' quali aggiugniamo una pittura pom« 
pejaoa pubblicala nel re<U mas. borbonico % voi. VII 
lav. XX , ove nna figura femminile è intenta alla 
eabatora di on* altra virile * 

6* Venera ed Anehisef Urna con coverchio, di al« 
lena palmo i % : le figure soni rosse in fondo nero. 
Sol coverchio è ornamento di edera e di un meandro 
ad onda marina. Sulla porzione superiore del vaso «r 
e sotto a* manichi, palmette con linee bianche serpeg- 
gianti ba mezzo I e cerchietti con linee nere oonoen-' 
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tricbe , le ^aàli tatgono a dinotare i pìccoli irkìd 
raTTolti di quella pianta , come altroTe aYTertiiooio 
{òu/leii. areh. napoL an. HI pagp. 55). Miransi an- 
cora Yarìi fiori, tra* qoali alconi ad otto fogliolhe, altri 
eampaDiformi di giallo cogli 8tami Inandii. 

Itappreientazione principale. Siede sopra ornato 
letto Venere totta nnda ; se non che una clamide le 
discende dalla sioistra spalla cadendo sul destro brac 
do e sulle cosce. Ha una Stefano radiata, orecchini , 
tollana , ed armille di giallo, il Ietto, so cai siede la 
dea, è bianco : so di esso Yeggonsi alle due estremila 
eJscini adomi di nn meandro ad onda marina ; e 
tutta la superficie superiore del letto mostra serpeg- 
gianti linee di nei^. La dea appoggia i piedi sovra 
nn soppedaneo con ornamenti di oroli ; ed una gio^ 
▼aniie muliebre figura con corti capelli , collana ed 
armille bianche , è lunga tunica , sedendo su* talloni è 
intenta alla di lei calzatura. Alla estremità destra det 
letto Tcdesi appoggiato al suolo un giallo candelabro 
formalo io guisa da presentar T aspetto di una pianta. 
Fra il candelabro ed il letto è una muliebre figura 
con 9lep/mne radiata , lunga tunica , orecchini , ar* 
m'dle p e calzari , la quale è nel momento di legare 
una corona di foglie sul capo della dea, presso à' cai 
piedi mirasi al suolo una bianca Colomba con qualche 
tratto di giallo. Più in su, ed. in corri^ondènza del*^ 
F altra estremità del letto, vedesi no' altra muliebre fi^ 
gara similmente vestita , che lieo colla destrà am 
specchio, colla sioistra una /i^jnV aperta : presso que* 
s|a figura è una «fera. Pia io là védeaì in alto T A« 



mora , eon lii t«8la ftdoroA di radili yeniriitf tolaodd^ 
yreno la dea , poiiaodole con ambe le mani il cinto;* 
L' ultima figara è quella di on giovane eroe stante i 
con capeUi pendenti salle spaile « ed il capo coverto 
del pileo frigio : i piedi sono adorni di calzari : egli; 
ti(Ni colla sinistra dae aste» e colla destra tira alquanto» 
io su la clamide che snile braccia si avvolge. In alto 
preslQ la testa di questa figura è on astro ad otto raggi 
di giallo colore* 

Seconda rappresentazione. Scorgesi una mulid)re 
figura in lunga tunica orlata , con ampyx «dorno di 
bianchi radii , orecchini, collana ed armille gialle, che 
siede sur una sedia con dorsale , a coi poggia il destra 
braccio mettendo i pie muniti di calzari sopra on sup« 
pedaneo* 

Colla sinistra tiene nn giallo flabello , ed eleva aU 
qoauto la testa, mentre a lei sen viene un Daemon alalo 
Cdo radii sul capo , e doppia armilla alla sinistra ti*» 
bia , il quale le impone una gialla corona di foglie di 
mirto ? e tien colla sinistra una pur gialla lefo/thos sen« 
za manichi. Dietro la donna sedente e altra figura 
muliebre quasi allo stesso modo vestita, la quale prende 
con ambe le mani un largo cinto con fimbrie agli estre^ 
mi : la di lei testa è ornata di bianchi radii. Dair altro 
lato appressandosi alla stessa sedente figura è un giovi* 
ae coronato di edera con clamide, che stende la destra « 
e si appoggia colla sinistra al bastone. Presso la sedia è 
una sfera , |>fesso la testa del giovine è una volante 
colomba. Questo bollissimo vaso fu pubblicato dal eh. 
sig. Kaoni Rochette monum, iaéi. pi. XLIX , A , e 



4m Itti tpìegalQ per la ioteiim éi Eknaaila pee$mm 
4i Paride pag«69 seg. Penso Doodiraeoo il doUisùmo 
archeologo agli amori di Venere eoo Adone , oYToro 
OQD Aocbiee ; ma |)er yarii motin rigeltò qDetta infor- 
p0(raziooe* Egli osseria che le speoe di loUtia^ applioa- 
te a diversi soggeCli mitologici , erano on tipo di eom- 
poBizione proprio de' vasi ; e ciia a tal proposito db 
taso della collezione Koller , ora nel real mitseo di Ber» 
lino , eh' egli crede rappresentar le nozze di Ercole e di 
iole , con le Grazie e 1* Amòre , eswndo tutte le figore 
indicato da' Borni. Noi noa parlammo affatto di qaésto 
moDQmento nella nostra monografia sol mito di Ercole o 
di Iole ; perciocché que* nomi dipendefnti forse da lùo- 
derno restauro non furono osservali né dal Levemw 
{FerzetcAn> der anlih Denkmàl. etc. n. fo^6 , ove 
derive qael vaso), ne dal ch.sig cav.Gerhard {Berlin 
iiPLBUdw. n.cit. p.309), il quale anzi ne avverto eeser 
£als9 qoelle iscrizioni » riportando il soggetto del vaso 
i|d Eroole ed Ebe. Tornando al nsonomento del àg. 
Jalta avverto che il defunto possessore ne parlò aJoBgo 
lidia sua opera cenno slorieo sultantiekUsima ciuè di 
Mwo pag. 68 fiegg', sostenendo doversi assointamoo* 
te in quel dipinto ravvisare Venera ed Anehiee^ Noi 
Bel paragonar la figura di Paride in altro vaso a quella 
del frigio eroe, che si osserva nel vaso che descriviamo, 
i)OQ maDcammo di ricordare^ la spiegazione del sig, 
Jatta {^hull. areh* nàp. an« I p. io3). 
' In fatti comparisce altre volle Paride adorrto come 
frigio principe (Gerhard anlihe Bildin^éthe I ttiv. sS, 
Bragia U giudizio di Paride reippt. eapra tre ined. 
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W90mum. Parigi i838« m Creaier GM ìUr ali. Drm- 
mtai. Uiy. I pag. 38 e io( sc^.)» '^ i*^' mooumeDto 
die ora dcicriviaaio bod è Paride , ma Aoohise. Tal* 
lira aneora la spiegazione . che ne uninagipata il- mio 
eh. amico sig. cav. Gargallo , come egli stesso mi ha 
riTerito ; e parmi che bene abbia sostenota la slessa il 
sig. Jatfta oeir opera sopra citota. Egli ne fa il para* 
gene coir inno omerico m Fenerem , e ne mostra la 
ooirispondensa grandissima. Nelle tre figure moliebri 
die assisfono alla dea , Tede le tre Grasie ; ma a noi 
sembra che quella figura picoolioa, la quale attenda 
a caisar Venere, non sia nna Grazia , ma piotteslo una 
serfetia appartenente ad Ancbise, non essendo fuor di 
l«ogo che si trovi nella sua tenda per afer cura dì 
loi , quando tornasse da pascolare gli armenti» La al* 
Ire dne figure sono da paragonarsi colle Grazi» M 
▼aso precedentemente descritto ; e tali io le stimo. Ni 
dee parere slrano il nomefo di dae, essendo nolissiflsa 
la dualità delie Grazie come delle Ore (Paaofka mntM^ 
Bartholdy fas. dip. A, 7« hulUtt. deUUtU. dei i88S 
pag.io5) , e due Grazie pur si mirano nei citato rasir 
di Keller , eh* è ora nel mnseo di Berlino. Non tog^ 
qui passare sotto silenzio che la figura intenta a legara 
i calzari, oltre i confronti citati dal sig.Raool-Rodietta, 
e da me q«i sopra pag. à5 , merita dì esser paragonata 
ad una stele sepolcrale trovata al Pireo, che rappresenta 
una donna in piedi poggiante la destra sulla testa dì 
un'altra donna inginocchiala , ch'è occupata a legarla 
l calzari : vedi Gerhard annali deir ùiii. 18S7 pag. 
122, ed il sig. Schoell nei Knn9iò/jai i84-Q pflg.ai4>: 
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ed il eh. Brg. Roulei nel riferii ima pia eudla noliiia 
della stessa data dal eh. sig. de WiUe, ooo maiiob di 
hvvertfre Y oso fanebre di tali scene di toletta : (ns^ 
tanges de pUL i kùL et if afUiq. fasc« III ^ ja 

P»g;i 7 )• 

' Continaando la iilostrazione del raso il sig. Jatla ri* 

coi^da ebe sol letto di Anchise eraoo molie pdG di* 
stese kynmn cit i58 seg., e queste riconosce indicate da 
quelle aere ondeggianti linee che si reggon sol letto. 
' Egli frosegne a paragonare la narrazione Omerica 
eoi Taso , e ne mostra tutti i ponti di somiglianta ; 
poi entra a discotere la spiegazione data dal dotto ar« 
cheoiogo francese , e si fenaa a luogo a dimostrare » 
che oon poò la rappresentazione riportarsi alla toletta 
di Elena. Una forte obbiezione noi Teggiamo nella 
colomba , che presso a* piedi di V^ere si mira, e che il 
sig. Raottl-Rochette riporta a* diletti della età giova- 
mb , ina che dee coasiderarsi come laogello di Venere. 
.' Ramane a parlar di quell astro che scorgesi in alto 
sulla tèsta. di Anchise. A me pare che possa ia esso raf* 
tisarsc r astro di Venere, messo ancora ad indicar Torà 
deli' avvenimento. Dicesi nell* inno Omerico che Venere 
aBamfeslossi neir ora che i pastori ricpodocevano da' pa- 
scali gli armeoli ; sicché era sul cader del soie » quando 
còBÙncia a briiiar nel cielo T astro di Venere. Ne è da 
tficere che dice il poeta esser tornala la dea aì cielo v« 
Ì2g2 , il che può venire indicato dall' astro notturno. E 
ohe sia Anchise nel momepto di riconoscer la dea , ben 
mi; pare abbia osservalo il sig. Jalta considerandone 
Tatto dì covrirsi qiìm il .!collo!<2olla clamide. Osseryp 



solo -die vi è ona differenià tra hi fiarraEÌOQe pmericéi 
ed il va^o , ed è che nell* inno Venere è già soriii^, e re* 
stila quando Aochìse si risveglia : ma bene ha fatlo ti 
pittore di Rovo , per serbar le convenienze dell* arte ; e 
forse sarebbe sfata ridicola scena, se ci si fosse offerte 
Anchise tottàvia sotto leeollrt, e già desta la dea eoo lai 
favellando ; ne potevasi quell* aito di vergognosa teiM 
esprimer u bene , come si e fatto. j 

Passando a parlare delF altra faccia del vaso oaserf 04 
che il sig.RaooI-Rochette vi riconosce una scena mistica 
# familiare , e riporta T uccello anche a* diletti delf efi 
giovanile, e quindi lo riferisce air efebo nudo, che si ap? 
pressa alla donna sedente, pag*27i. Egli riconoeoe nna 
relazione tra le due facce del vaso , e conchiode e che 
1 questa pittura riproduce quasi la medesima immagina 
> sotto ona forma diversa, e che è per cosi dire la tradu- 
» zione,in stile ieratico, della rappresentazione offertaci 
» dair altra parte sotto il costume eroico ). A me sem« 
bra in generale, ed avrò occasione di sviluppare questa 
mie idee, che tutte le simili rappresentazioni ci offrano 
scene mistiche e funebri, con un rapporto diretto all^ 
felicità delle anime dopo la morte. L' iniziato coronato 
dì edera che in abito di viaggiatore s' invia alla fet 
licita I già raggiunta dalla sedente donna a cai già si 
ioiipone la corona di mirto propria de* beati dal buon 
Demone , che la condusse a quel beato soggiorno, puà 
avvisarsi nel dipioto ruvese» £d assai bene presso di 
lui vedesi la colomba o T ijfnx '), giaechà se le anima 

1) Vedi IttlI* tjrn^i le dotte e^ iof egnoip osserT^ioni del Boe^ 
tig«r ìMim Seknfìin 1. 1 pag. i83 segg. Cf. Islin [neg^ anpali 
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fvyyi reyc ^v9mi^ nunnarèfjigi^at ikaoà acmidere db* 
gli astri nel mondo, dallft spirifoale tyiijr tratte rnaU 
gono la onde sono partile : e 1* arte e^rinier pm eoa 
r aooello che rifolA al cielo, quello che con Tooe me* 
laforica espressero i filosofi. 

K por da riflettere che sovente fa Y anima rappre-* 
•sotata sotto V immagine di on oosello : Teggaai a tal 
proposito ciò che scrìvono il cb. sig. ear. Gerhard ia» 
i§ìiijfenz6iaii der Hall. aUg. LUeraiutz. 18S7 n. 79 
pa|^. 65a , n. 80, p. 658 , 681 , il Weicker da» ocatL 
KuMlm. flu Bwm , p. i58 see. edit., il sig« cav. Lehas 
mon. é" an&q.Jigwréé p. i5o , ed il sig. Rooiei as^V. 
dir fkH. d Ai$i. et d"ani£f. fase. lY, 4 p* a* È note- 
voie che Platone appella Tkrd^Tspoc le anime sciolte da' 
corpi {Mem. p. a8i , Heindorf). Veggansi pare le cose 
notate dal eh. mio amii» e colica sig. caT.Gargallo 
negli annali dell' isiùuio i843 pag. a6 e segg. Queste 
idee diedero forse la orìgine alle metaoiorrosi in ncoello 
assai freqoeoti nelF antichità, stille qoali leggasi ciò che 
scrìve il dott. sig. cav. Weicker grieeà. Tragoed. I , 
p. S74. e segg. 

Ma queste nostre idee , che ora gettiamo in carta, 
saranno meglio altrore confermate ed appoggiale quan- 
do daremo notixia di altrì vasi di questa eoUesione* 
Bileveremo allora che queste scene misticbe a deir& 
Ksio sono pia frequenti di quel die si pensa in questo 
genere di monumenti , la aui faaehre destinaaioM ei 
sembra chiaramente provata. 

MffMt, ia4i p. s84f ^ ^ làsul-Bodistte /«ora. dee Jarnslf 
Jtis p. ss osi. I. 
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FiDalmenle avverto che cosa intesa la seconda rap« 
presentazione ha nn pia stretto rapporto colla prima ; 
giacché sicoome Anchise per Y amor di nna dea è quasi 
fatto partecipe delia immortalità e della felicità , . dello 
stesso modo raggiungono le anime i contenti dell* Elìsio. 

VI. BACCO E SUO TIASO 

Bacco. 

7. Bacco ed Ariarma. Ungaentarìo di altezza cir^ 
ca % pafmo , di bellissima conservazione e di £no e 
diligente lavoro. Le figure son rosse in fondo nero.* 
Tra gli ornamenti sono notevoli due rami che escono^ 
da' dne lati delle palmette che si veggono sotto il ma- 
nico , i quali finiscono con un fiore , come sovente si 
osserva su' vasi , di tal forma che potrebbesi ad esso 
attriboire una fallica significazione. 

Nel mezzo siede Bacco sulla sua clamide ; egli è co« 
renato di edera ; tien colla sinistra il tirso , e colla de* 
atra abbraccia Arianna che mostra metà del corpo nudo 
dipinto di bianco , avendo una clamide che la ricopre 
dall' ombelico in giù ; ella siede mollemente sopra un 
sasso vidno al dio abbracmndone la sinistra spalla. A 
lei da presso stassi Amore tutto nudo con biancA 
eamagìone ed ali -dorate ; questi sollevando il sinistro 
piede si avvicina alla coppia amorosa. Sotto 1* Amore e 
presso a' piedi di Arianna è al suolo nna cetra. Più in 
là si scorge altra figura muliebre con lunga tunica che 
lascia nude le braccia ; tien colla sinistra una patera ., 
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e colla destra on Taso di libaaoM deUa forma ddla 

oenoehoe. 

Tra lei e T Amore sorge dal suolo ima piainta di 
mirto. Dietro la Ggara di Bacco è altra domia , che sol- 
leva il destro piede, e mostra verso il soolo colla destra, 
tenendo la sinistra colle due dita l' indice ed il mignolo 
soltanto distese , e le altre ripiegate verso la palma. 

Fa da noi pubblicato questo vaso nel buUeitUio or- 
eheologico napoletano fig. 3 e 4 della I tavola del III 
anno, ove la rappresentazione vedesi espressa nella gran- 
dezza deir originale. 

Osservando da prima lo stile del vaso avvertiamo» che 
ip esso si riconosce ona certa somiglianza di fabbrica 
con Tattica. In fatti in altri vasi aleniéM si vede la do- 
ratura delie ali negli Amori o in alati cavalli, o in altri 
oggetti a* quali il titolo di aurei si conviene (Staekelberg 
dieÙraeber der HeUenen Uv.XVU >) , XXVII, XXX 
ved. cap. 2 pag.i4>9 23, 26, cf. Moller nel giornale di 
Gottinga 1837 pag.ioi6 eseg.). E per tal motivo forse 
il eh. sig. BaonltRocbette dicedi fabbrica originaria- 
mente attica un altro vaso trovato nelF antica Pantica- 
peo rappresentante appunto Bacco ed Arianna , ove 
quesf nltima si osserva con bianca carnagione , e gli 
Amori cxm corpo bianco ed ali dorate (vedi la splendida 
opera ehoix de peiniures de PompU pag. 44f e sulle 
doratore de' vasi attici la lettera a m.' Schom p. 9 e 

I) Questo bellissimo vasetto è pubblicato di nuovo nella élite 
det man. eéramogr, 1. 1 pi. XGVn , e spiegaloJpas.So7 se|^g. 
Veggan pure il eh. Panofka Terrakoi. p.ioS, e sulle iscrizioni 
il celebre Bosck eerp. inter.^r; n. asi. 
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63 Beo. edus. ). Del resto è noto che in Roto qaesle do- 
ratare noa sono infreqaenti , ed altri esempli ne for« 
nisce la stessa insigne raooòlta del sig. Jatta, de* quali 
ài farà parola in altra oooasione : vedi per ora latta* 
Cènno sulf anlicA. cit. di Btwo p. 78. È notissimo il 
bel vaso rovese del giudizio di Paride , ove le ali de- 
gli amorini son pur dorate ( òuIieU. delTùtii* 18S6 
p. 166). Anche nel real museo borbonico si osservan 
tre vasi con doratura provenienti da Rovo , ono de* 
quali con bassirilievi; e pur dorati si vedono alcuni fram- 
menti di vasi con bassirilievi appartenenti al nostro 
real museo , e che meritano di essere conosciuU. Altri 
simili dorati bassirilievi, esistenti nella antica raccolta de( 
cav. Durand , son descritti dal eh. de Witte ( eaiaL 
Durand pag.363). Trovasi fatta menzione di altri cin- 
que vasi con dorature ora posseduti da lord Yernoa 
nella nltima edizione fatta dal ag. Gargiulo de* suor 
Cènni su i vasiJÙiHi itaio-ffreci peig. 33 n.i, il qua- 
le cita alcuni frammenti da lui medesimo posseduti. 
I cinque vasi di lord Yemon diconsi provenire dalla Ba- 
silicata. So queste dorature di vasi veggand pure le 
cose notate dal eh. Gerhard (rap. vote. p.3o nol.i64)> 
e dal eh. dottor Scholz nel bulletL dettisi, di carr.' 
ar€A.iSÌ2 p. 36-37* ' ^^ ^^^''^ ^^ dorature diceansi 
j^oXojSdcffi o XP^^^^^ (Avellino casa pomp. con 
capii, figut* pag. 68 not« f ) , voci che corrispondootf 
forse a xpv^£ X^^^/^^^^^* ^^^ incerti aucLparaphr. 
Arisioi. sophisi. elenca, pag. 3 edit. Spengelii. 

Non vogliamo passar sotto silenzio che le doratore si 
osservano talvolta anche ne* bassirilievi de* sarcofagi ; e 
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ne cito ad esempio quelle di cai si ragiona nel citalo 
bullettino di cor r. archeoL del i842 p^g-i? segg. Un 
frammento di terra cotta abbiamo ancora Tedoto , in 
cai si osserva un naovo metodo di doratara : rappre- 
senta esso due ali , e yi si veggono vari! filetti di oro 
traile varie divisioni delle penne. Comunque sia , parci 
degna di attenzione la somiglianza traile stoviglie ravesi 
e le attiche ; del che cito nn altra prnova. Nella più Tolte 
lodata raccolta del sig* Jalta si osservano vasetti della 
rara forma dell* astragalo , e di tal forma appunto si 
trovano pubblicati alcuni vasellini ateniesi dal eh. Sta* 
ckelberg {Graeb. der Hellenen tav. XXIII ved. p. 19 
n. 5, 6) , i quali tutti riferirsi potrebbero a* misterìi. 

Venendo ora al soggetto del nostro vaso avvertiamo 
che ultimamente il sig. Raool-Rochette hajillustrate e ri- 
dotte a varie classi le differenti scene del mito di Bacco 
ed Arianna , accrescendo il numero di quelle già slabi ^ 
lite dal Boettiger (nella splendida opera di sopra citata 
pag. 27 e segg.): e particolarmente ragiona de' soggetti 
analoghi a quello del nostro vasellino pag. 4o e segg. 

In questo dunque veggiamo i due sposi seder su di un 
sasso deir isola di Dia. L'Amore assiste alle divine nozze, 
come assai sovente s' incontra pag. 32 op.eii. Le sue ali 
sono dorate, perchè ben gli sì conviene V epiteto di }(pu- 
od-ffrepo^ (vedi il cav.WeIcker Bhein.Mna.yi pag.Syg 
segg.). La donna coVasi dì libazione corrisponde al genio 
alato CQiùJiala ^prochoe che comparisce in un bel vaso 
del nostro rea! museo, e che bene a proposito richiama 
Tarcheologo francese per illustrare nn vaso di Canino (de 
Witte cataL étrmq, n. 4^) in cui lo fttesso Bacco è nel 
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momento di far libazione^ primo atto della hierogamia 
( op. di. pag. 38 n. 6 ). Nel nostro vaso già ebbe luo- 
go la libazione ^ già T inno nuziale fa cantato *, e per 
tal motivo crediamo che si trovi al suolo la cetra ; la 
qnale in non pochi monumenti si scorge nelle persone 
del segaito di Dioniso (vedi piU. di Ercolano voi. IV 
tav.YIIIy de Witte cataL éir. n. 44") Né diversamente 
va intesa , secondo noi , la cetra che sulla cassa di Ci- 
pselo vedeasi in man di Teseo in compagnia di' Arianna 
colla corona (Pausan. lib. V ca|>. 19). Per tal confronto 
sjamo inclinati a credere anche di Bacco ed Arianna quel 
gruppo che nel magnifico vaso del nostro real museo 
proveniente da Rovo « e pubblicalo negli annali del 
i84i tav. XXXI de'monnmenti, si osserva in mezzo a 
varie Baccanti , e varii Sileni , in dionisiaca pompa , a 
rovescio della hierogamia dello stesso Dioniso , e di A- 
rianna. Quel giovine colla lira che abbraccia una donna 
colla fiaccola credersi potrebbe lo stesso Bacco , che 
oondnce Arianna alle sacre sue nozze : in fatti T Amore 
8^;ae questo gruppo , e presso a Dioniso vedesi una 
pantera come simbolo del dio : giacche questo animale 
va pìattòsto col grappo che è nel centro, e non già col- 
r altra Baccante animata dal furor delle orgie , come 
negli annali citati dice il eh. sig. de Witte pag. 807.^ 
Per noi dunque il vaso del real museo presenta una con- 
tinuazione del medesimo soggetto » vedendosi da una 
parte la pompa dionisiaca che accompagna gli sposi , e 
dall' altra il sacro loro matrimonio. 

Or poiché abbiamo parlato di questo bellissimo vaso 
non vogliamo tralasciar di notare una importante parti- 
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oolarifà omena nella pubblicasione degli annali. HA 
campo e dietro V Amore, che s^^oe la descritta coppia, 
evvi OD oggetto, che pare un fascio di raggi, forse ad in- 
dicare on astro, cui par che rimiri quella Baccante die 
vien dopo V Amore elevando e portando indietro la te- 
sta ; atto che ricorda le espressioni di .GatnU» : etoe 
capita inflecienles : vedi epùhal. Pel. et TAei. v. 
256. Qae' raggi potrebbero accennare all' astro di A* 
rìanoa e mi si richiama al pensiero quel di Oraiio ( od. 
lil V. i3 !• Il) : 

Fas et beatae eonjugù additum Stellis honorem. 

Ne sarebbe strano riconoscere in quell'oggetto la chio- 
ma (irXdxoifAOs) di Arianna » che apparve nel cielo 
secondo die riferisce Eratostene cataetJV p.46 MAttbiae. 
Questo nostro pensiero già esposto nel bullettino area, 
napol. an. Ili pag, 28 , venne poi confermato da on 
altro bellissimo vaso anche di Buvo , ove la svolatzante 
diioma d'Io perseguitata dal Infronte Argo vedesi quasi 
dello stesso modo figurata , come fu già da noi osserva- 
to : citi bull. pag. 76,0 pubblicammo a confronto nella 
tav. IVI* oggetto da noi creduto la chioma di Arianna. 
Tornando al nostro vasellioo non sapremmo determinare 
chi fosse r altra muliebre figara che assbte alle nozze. 
Probabilmente è Venere , la quale pur comparisce nd 
gran vaso di Rovo pocanzi citato. Ella ha spedito F A- 
more (forse T'I/ic^pos} perchè stia inteso a* due sposi. Po* 
trebbe intanto da taluno riputarsi la ninfa di Nesso che fu 
riconosciuta ancora in una gemma pubblicata da) Buonar- 
roti ( medag. ant. p. 43o, cf. BaoutRodiette loe. cu* 
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pag. 5o n. 5 , vedi pare la pag. yS ), ed io un vaso 
della raccolta Poartalès (Panofka eab.Pmirialès p.88); 
Comanqae sia , notevole d sembra il gesto ikt ella fa 
eolia àiHstra , dì cai noa è difficile comprendere la inlen* 
zione ; essendosi in altri monamenti rieonoscioto in qael 
gesto un significato 



Satiri f Sk'Ufiij e Baccanti. 

8. Satiro e Baccanie. Vaso ad on sol manico di 
altezza % di palmo : le figure son nere in fondo gial- 
lastro. Nel campo si estende nna pianta di edera. 
Danzano on Satiro con rossa barba e lunga coda ca« 
vallina , ed nna donna con tanica adoma di rossi e 
bianchi globetti , e con rosso diadema. Questa volgesi 
al Satiro, tenendo in mano, come sembra, una nacchera: 
la dì lèi carnagione è tntla di bianco* 

9. Sileni e Baccanti. Patera a due manichi di 
altezza once quattro , lai^hezsa *A di palmo. Le fignro 
8on rosse in fondo nero. 

Nella parte interna è un Sileno con corona di e- 
dera , barbalo e colle orecchie agnzze. Ha il pallio 
die gli ricopre la sinistra spalla , lasciando scoverta 
la destra col braccio corrispondente. Stringe esso in 
mano un noderoso bastone , e net campo è presso 
di lai un corno potorio. Egli si appressa ad un ara 
ohe si vede in parte, snlla qoale è X ofierta di dn uo« 
vo, di bianco. ÀR* esterno è on meandro» intomo 
intome \ sotto a* manichi si veggono palmette : a' dne 
lati soa dne rappresentazioni. 
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Prima — È nel meno on Sifeoo eoa bìaoca oo- 
rooa , e nel reslo del tulio simile al gii. deBcritto , 
ed è riToIlo a rioistra. A lai d* ionainù è una moliebre 
figura OOD tunica a |Heghetle, ed al di aopra una cla- 
mide, e colla lesta diademata, la quale tiene. un tirso» 
Tra lei ed il Sileno è nel campo on rkyunu IkfQ del 
Sileno comparisce altra donna con doppia tanica , la 
quale piegando le braccia stassi a guardare le altre due 
figure. Tra lei ed il Sileno è nel campo oo otre. 

Dall* altro lato, doè nella seeonda rappresentazione, 
raTYisiamo on contrapposto della prima, aoorgendovisi 
nna Baccante fra due Sileni. E essa cestita di tunica a 
pieghe con ampie manidie , le quali giungono al gomi* 
to, ed al di sopra ha la clamide. La di lei testa è dia- 
demata. Tenendo colla destra on tirso Yolgesi ad uno 
de' due Sileni calvo, barbato, e con orecchi aguzzi, 
il quale essendo vestito di pallio che lascia nuda la 
destra spalla, si appoggia colla destra ad un bastone, 
e colla sinistra distesa si prepara a favellar colla, donna. 
Tra queste due figure è pur nel campo un otre o saoeo 
di pelle. L' altro Sileno ha la clamide che lascia nudo 
il petto, e stringe colla mano un corno potorio. 

Senza fermarci alle due ultime rappresentazioni , fo 
soltanto solla prima qualche brevissima osservazione. 
E essa importante perchè ci offre un novo su. di un'a- 
ra , e da presso un Sileno. Poossi in primo luogo, os- 
servare die 1 attenzione con cui il Sileno guarda Tnovo 
soU* ara,^ chiama al pensiero V Aoónoifi» genere, di 
profezia» che faceasi per mezzo' di un novo» oomq apiega 
Io scoliaste di Persio : Saeerdoies , qui exphrtmdis 
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pepicalis saera faciebani , observare soleòani ovum 
igni imposiium , utrum in capiie an in laiere de* 
sudareL Si auiem ruptum ejftuxerai , periculuth 
ei paNendebai , prò quo factum fuerat , vel rei 
familiari eju9 {sai. Y, i85)t ed è noto che tra gli 
scriiti orfici si annoveraco doanoitiìii ii óoo^vrttii: 
vedi il Lobeck Aglaophamus pag. 355 e ^to. 

Ma olire la notata relazione altra non meno im-' 
portante ci sembra necessario di ricordare. È noto 
che r uovo per le orfiche dottrine era oggetto di -ve- 
nerazione come qaello che il principio della generazio- 
ne indicava ( Plutarch. Il sympos. Ili , i , 76 ). E 
lo stesso Plutarco ibid. ne avverte che dagl* iniziati 
de' misterii dionisiaci aveasi T novo an culto partico- 
lare ; il che fu avvertito ancor da Macrobio {Saiur* 
naL lib. VII, 16), quando dice: consule initiatos sa- 
eris Liberi Pairis^ in quibus ovum hoc venera- 
Uone colilur , ut ex forma sphaerali mundi simula* 
crum videatur. Queste alte e mistiche idee attaccate 
alla figura dell' uovo , ofirono una maggiore appli" 
cazione quando si consideri che nel nostro monumento 
frovasi Fnovo presso ad nn Sileno 9 il quale è ap- 
punto vestito col pallio filosofico , come non di rado 
apparisce ( Raoul -Rochette ehaix de peint. de Pom- 
pei pag. 49 n. 2 , e io5 not. i ), certamente colla 
intelligenza dell* alto sapere che a lui si attribuiva dal- 
Tanticfaità (vedi il eh. sig. cav. Quaranta la mitologia 
di Sileno pag, 14*27); per cui ei si presenta talvolta 
neir atto di discorrere de* principii delle cose , come 
nella VI edoga di Virgilio. 
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Pressoché in simile modo è. vestito il Sileno che 
scorgesi nella importante cassa con bassirilievi trovata 
in Pompei, e pubblicata dal eh. sig. cav. AveUioo {de- 
9criz. di una casa pompej. con eap. Jig. tav. VI , 
Tedi la illtistraz. pag. 4*^ s^ggO ; la qoal figora di 
Sileno fu creduta di Socrate^ a cai T antichità attri- 
buiva sovente silenicbe forme , dal eh. sig. prof» 
Jahn {annali delfinsi. i84^ pag. 280 ) ; ma noi 
non sapremmo seguire la sua opinione , specialmente 
dopo le osservazioni del citato sig. cav. Avellino (fiut* 
leit areh. nap. an. Il pag. 28 segg.) , tra le quali 
quelle che riferisconsi alla confusione AeW himatión 
silenico col iribon filosofico ci sembrano confermate 
dal monumento di cui stiam favellando, nel quale 
tutte le figure sileniche presentano un omero coverto 
dall' himation , non altrimenti che osservasi nelle fi« 
gare de' filosofi e degli oratori. E da vedere ancora 
sulla rappresentazione della cassa porapejana una dotta 
nota ^el sig. Raoul-Rochette nella sua recente opera 
ehoix de peini. de Pompei ^d^g. io5 not. i , ove 
sostiene esser nel bassorilievo pompejano figmrato Sile^ 
no JUosofo , di rimpetlo a Telale persenifieata , col 
Genio de' misierii fra essi. 

Nulla dirò delle altre rappresentazioni della descritta 
patera ; avverto soltanto che frequente è ne' mooo- 
Hienti il rapporto delP otre con Sileno, su di che son 
da vedere le cose notate dallo stesso cav. Avellino 
nella citata deseriz. pag. 38 e 69. Aggiungo qoi so* 
iamente che nel celebre vaso chiusino del sig. Eran* 
cois vedesi pure un Sileno (SILENOS reir*) colf otre; 
biJtelL delthlit. 1845 p. 118. 
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fO« Tèsia silenièa. Vasetto ad qq sol maoico 
alto circa oncia i >4, con becco sporgente al di so- 
pra da QQ lato , di forioa simile al n.^ 48 tav. Ili 
del eaial. Durand del sig. de Witte. L' anica rap- 
presenlaziooe che vi si vegga è una testa silenica 
con folta barba ed orrida capellatura ; intorno è un 
meandro ad onda marina , ed altri ornamenti. 

Come semplice sospetto osservo che potrebbe que- 
sta testa silenica paragonarsi con quella testa muliebrey 
la quale frequentemente comparisce ne' vasi appuli con 
nna lunare significazione : vedi il bulletiino arca* 
nap. an. Ili pag. 55 seg« Ne senza un particolare 
rapporto trovasi talvolta il Sileno colla Luna , sicco* 
me in una gemma di Ghio pubblicata dal celebre 
Greuzer {jSymbolik voi, IV p. 217, vedi la corrispon- 
dente tav* I num. 2), ove appunto una luna crescente 
travasi da presso ad una testa silenica ; il che fu già 
altrove da noi osservato non senza pensare altresì ad 
una fonica relazione del %èiktffQS :00n S^Xyìvyi : vedi il 
eù. bull. an. Ili pag. 76. 

II. Saiiri con lepri. Vaso di forma a lucerna di 
altezza once 5. Vedesi due volte ripetuto un Satiro 
sedente al snolo , che volgesi a guardar due lepri V una 
all' altra rivolte , che ai possono considerare come una 
coppia. 

Si gli animali che i Satiri hanno rapporti erotici ia 
questo monumento ; il che prende luce da un altro vaso 
della stessa forma e grandezza , esistente nella medesi- 
ma collezione, ove V Amore è sostituito al Satiro, anche 
presso ad una coppia di lepri (óulleil, arca. nap. an. I 



pag. io5). Noi parlammo a tango della erotica signiG- 
cazione di qaeli* animale ÒulleU. cu. p. io4< 9eg. , e 
non mancammo di richiamare qaesti due monamenti 
nel far parola del Satiro colla lepre, che mirasi nelF al- 
tro importantissimo vaso della stessa ricca collezione 
dell'Io con Argo , di coi sopra favellammo pag. ii. 
Sai significato erotico delia lepre reggasi pare il eh. 
sig. Roolez, mèi. de pàil. <f Mat. ei d'antij. fascili. 
IO p. 7. 

12. Satiri — Vasello della forma a lucerna di al- 
tezza circa once 5 : le figure son rosse in fondo nero. 
A' due lati veggonsi doe Satiri con coda , orecchie a« 
gazze, e calvi , i quali sono intesi a premere qualche 
cosa con ambe le mani , quasi coricandosi al saolo. 
Sotto le mani di un solo tra essi vedesi indicato an 
rialto. Ancorché non ve ne siano precise indicazioni, pa- 
re che qaesti Satiri siano intenti alla pressione delle 
ave , al qual lavoro li veggiamo frequentemente ooco- 
pati ne* monumenti : vedi bulleU. arca, napol. an. I 
pag. 5-10 e i4i* 

i3. Sileni e Baccante. Patera a due manichi di 
altezza 3 once, Ui^hezza circa % di palmo : fig. rosse 
in fondo nero. 

Parte intema* Giovine nudo con clamide o hima* 
tion pendente sulle braccia , il quale tien colla sinistra 
un asta. 

Parte esterna. Sotto a' manichi palmette, con varii 
di que' cerchietti, di cui altrove favellammo, ^n/Z.areA. 
nap. an. IH p. 55 , ed 80. Due rappresentazioni si 
scorgono. Prima. Donna con doppia tanica , e nebride 
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flovrapposta , colla testa adorna di oecrìfalo , la quale 
corre precipitosa, e stendendo innanzi la sinistra , 
stringe colla destra una pietra di' è sul ponto di sca- 
gliare ad nn Sileno , il quale faggendo a lei d* innanzi 
stende la destra volgendosi per ischivare il colpo dèlia 
pietra. Dietro la donna è altro Satiro calvo , [con coda, 
ed orecchie aguzze il quale solleva la sinistra gamba » 
stendendo ambe le mani vicine ed aperte ad indicare il 
timore che gP incute la pietra. 

Seconda rappresentazione. A sinistra di chi guar- 
da osservasi una colonna con base e capitello senza di- 
stinzione di ordine , e da presso volta a deslra è una 
figura di donna con tunica e clamide entro cui tutta si 
avvolge. A lei di rimpetto è un' altra figura che par 
virile , dello stesso modo vestita , la quale caccia la de- 
stra con cui tiene on ramo , che finisce biforcato nella 
parte superiore. Più in dietro è un' altra donna con ce- 
crifalo, ed abiti in tutto simili agli altri due, che stende 
la destra colla mano aperta. 

È molto interessante per ciò che concerne all' arte la 
prima rappresentazione esteriore. Il disegno è piuttosto 
accurato , ed i movimenti de' due Satiri sono cosi bene 
intesi , che chiaramente palesano la tema di esser dalla 
pietra colpiti. 

Non è nuovo veder respinti simili assalti col mezzo 
della pietra , ed altro vaso osservai non ha guari nel 
magazzino del sig. Rafiaele Barone, in coi vedovasi una 
Baccante perseguitata da un Satiro difendersi con una 
pietra. Richiamo a tal proposito i monumenti rappre- 
sentanti Cefalo rapito dall' Aurora , che si difende con 



46 

una pietra contro i di lei assalti : e fra questi il beifissi- 
mo vaso ciimaoo ove la figora di Cattmaeho9 è nel- 
r alto di Tibrare nna pietra alP Aorora : Tedi il baiteli, 
areh. napol. an. I pag. 5 e S5 aeg^. (ar. L 

Paragonando qnesti roonomenti con qoe*ddle Baooan* 
ti 9 pare che possiamo inferirne essere un artistico ri* 
trovato la pietra, ad indicare la renitenza di coloro che 
fossero assaliti in somigliante modo. 

Non saprei a qaal soggetto riferire la seconda rappre* 
sentazione , se pnr non vogliamo ndla figora col ramo 
ravvisare on Apollo purificatore , qaal comparisce altre 
volte col ramo che si biforca ; come in an vaso nolano 
da noi descritto òulleiL areh. nap. an. I pag. gS , ed 
in altro vaso riportato nella éiiie des man. cèramxh 
graph. tom. II tav. XIY, ne'qoali monumenti per altro 
il dio è pia chiaramente indicato dalla corona di alloro. 

lii. Satiro. Patera a dae manichi di altezza 12 mi* 
nati largh. circa once io» 

Parie iniema. Dopo nn gito di nera vernice assai 
bella , che si avvicina a quella de' vasi nolani , Tedesi 
in fondo biancastro a tratti di rosso più meno fcaco un 
Satiro con lunga barba , e lunga coda. Egli è coronato 
di edera : tien colla sinistra mi tirso , che è formato 
chiaramente da foglie di edera , e colla destra inchina 
alquanto un eantharos di nero , da cui zampilla il vi- 
no segnato con ire linee di rosso {ohoi ifv^pós Homer. 
Odyss. E, i65, vedi bulleLareh.nap. bxì.IW pag.85). 
Intorno intorno alla descritta figura leggesi la iscrizione 

AVKIBIAAESKAVOS 
Pria di passar oltre a descrivere la complicata rappre*^ 
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lentasione cbe tedesi atT esterno ^ mi fermo a Far sa 
questa prima qualche breve osservazione. E mi piace 
avvertire che questo Satiro è di somma importanza per 
r arie essendo di benissimo disegno ; vergendosi anco- 
ra non pochi pentimenti , che sogliono osservarsi Delle 
Ggure di pia accurata esecuzione. Tanta è la bellezza 
di questo Satiro» che merita di esser paragonato a qoe^ 
che si ammirano nella celebre stoviglia del real museo 
di BerUno , ed indicati co* nomi OPOXÀPT£:S ed 
OPEIMAXXOS : vedine la pubblicazione fattane 
dal cb.sig. cav. Gerhard Eirusk. und.Camp* Fasenb* 

tav. 8, e g : e sul nome di opsc/^XX^^ ^^^ '^ nostre 
osservazioni nel buUeL areh. napoL an. Ili» pag. 5r . 

luiportante è pure la patera descritta , giacche offre 
una delle più grandi figure che sien finora comparse 
a semplici contorni sul fondo bianco : maniera di vasi 
coi fu dato erroneamente il nome di vasi di Locri , 
essendo noto che in altri siti si ritrovarono simili mo- 
numenti e particolarmente in Atene: vedili eh. sig. 
Raool-Rocbette leUr. à nions. Scàorn sec.ediz.t di coi 
parlammo nel 6uileL arca, napoL an. Ili, pag. no. 

Notevole è T atto in cui si vede il Satiro versando 
dal cantharoé il vino : non diversamente si scorge 
r OIIflPA in altro bacchico vaso anche di Ruvo : 
veggasi il eh. sig. dottor Schuiz nel bullett. di corr. 
arch* i836 p. i2z , ed il eh. professor Jahn Fasen*' 
bilder p. 2 1 '}. 

1) Noi paragonammo le simboliche Ggnre delle Stagioni eolla 
niNAAixiA, che scorgesi portando un cesto di firutti in altro vaso 
anche di Ruto ^ il quale formò non ha guari oggetto di un nostro 



Altre personificazioDi dell* Opera forono ravritale 
dal eh. cav. Weloker {ZeÙ9cànfi tay. V n."" 3). 

Potrebbe taluno oonghiettarare ehe por nel noàro 
vaso 8Ì rappresenti nel Satiro ch^è nella ▼irile età 
[èy rdi jutCTO^oépap) , V Aotanno ( rò (uriróspoy) , es* 
sendo figarato nelF atto mederimo dell' OIlflPA : e 
forse non senza on' al Iasione al nome AhufiicfLÌr\s , la 
cai derivazione sembraci traila aVd ri\s A^ìifiS rari 
^iov. Noterò qui ancora che nna funebre intensio- 
ne riconosce il cav. Inghirami ne' soggetti alinsivi al- 
r Aotanno (mon. etr. ser. i pag. iSa, e 544 9 
vasijiit. voi. I , pag. 4g 9 i38). 

Noi altrove insistemmo sulle relazioni di altri vasi 
di Rovo coir Attica, vedi il buUeU. areh. napoL ao. 
in, pag. 27 e no seg., e qui sopra pag. 34 segg. 
ed ora facciamo la stessa osservazione anche per lo no- 
me di Alcibiade, certamente attico, che Tedesi raoh 
mentalo col tanto noto e frequente epiteto di %cfXos. 

Passando aH* esterno, avverto che sotto uno de' ma^ 
nichi scorgesi una grande foglia di edera. E poi in 
giro una complicata rappresentazione, della qoale da- 
remo qui appresso la descrizione , presentandone poi 
brevemente una spiegaaàone , che può tenersi come 
nna mera oonghiettura finche non d riesca di com* 
provarla dopo maggiori studii , e confronti. Vedesi 
prima volta a destra una figura femminile , con ta- 
nica e clamide orlala ed orecchini, la quale tien colia 

lavoro inserito in una recente pubblicazione dell* accademia Fon- 
faniana, dono agli scienziati liaL tav. Ili, pag. 83. Vegga» 
ancora Raoul-Rockette^ cà* de perni, de Pomp» p. 84 e io4*} 
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sinistra nn oggetfo, che non ci è riuscito di determina* 
re , né possiamo ad altro assomigliarlo : richiede^ 
perciò che se ne dia un disegno , come ci proponia- 
mo di fare : è non pertanto da paragonarsi con altro 
oggetto che vedesi nel campo in nna patera presso il 
eh. Inghirami [vas.fiU. voi .II tav.GLIX). La descritta 
figura appressa queir oggetto ad una cotenna scana-- 
lata con base e capitello poco determinato , e con 
principio di costruzione superiore, il che vale 9 come 
a me sembra , ad indicare nn edifizio. 

Dall'altra parte di questa colonna è una donna 
similmente vestita, che tiene in mano una seggiola 
plicatile. Di rimpetto a questa donna ed a lei rivolto 
è un efebo con orlala clamide e calzari ; il quale si 
appoggia ad un corvo bastone colla sinistra , mentre 
stende verso la donna la destra , quasi per prendere 
r okladias. Presso alF efebo è io alto sospesa una 
ornata cassetta con manico semicircolare al di sopra 
destinato a portarla ed a tenerla sospesa , e con tre 
piedi a zampe di animale. Sotto al manico è un se- 
dile } presso allo stesso mirasi dipinta una specie di 
borsa sospesa , di cui pur richiede il disegno. Yien 
poi una dònna che tiene ancora in mano un altro 
oggetto simile a quello che di sopra avvertimmo non 
esserci riuscito di determinare» ne di assomigliare ad 
alcuna cosa. 

Dirimpetto a costei , ed a lei rivolta , è nn* altra 
donna che tien colla destra elevata un* asticciuola « 
che credersi potrebbe un isfrumento da lavoro, Vògliam ' 
dire un ràdius (xépK^p) : la medesima figura tieh poi 

6 
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colla sinistra ana eassetta simile a quella da noi pre- 
cedenleraente descritta* 

Altra colonna del tutto simile a quella da noi ac- 
cennata di sopra viene a confermare che trattisi di 
un ediGzio : presso di questa seconda colonna è pari- 
menti sospesa una borsa. Finalmente chiude la rap- 
presentazione on' ultima figura anche femminile , con 
tunica e clamide che tutta V aTTolge, e coronata , la 
quale e presso ad una sedia con spalliera : al di sopra 
mirasi pur sospesa un^ altra simile horsa. 

Dar folendo su questo vaso alcune diUiddazioni, e 
non già una compiuta illustrazione , aTverto che la 
scena passa certamente in un edlfizio indicato dalle 
due colonne scanalale. Le cinque donne, che vi si mi- 
rano, sembrano appunto addette a femminili lavori, il 
che parci meglio indicato da una tra esse , che tiene 
in mano quella cassetta , ed un ìstrumento da lavoro. 
È poi notevole che cinque tono le donne , e cinque " 
ancora gli oggetti destinali forse a contener gli ar- 
nesi da lavorare : giacche e probabile che le borse, 
le quali miransi sospese , siano deputate allo stesso. 
officio , che le cassette. Non avendo potuto determi- 
Dar r oggetto tenuto da due di quelle donne , non 
oso definire in qoal genere di femminil lavoro sieno 
esse occupate. È però evidente che mentre le donne 
Bono in molo , gìngne un giovine eroe bene indicato 
dalla clamide e da* calzari : il bastone coi si appog- 
gia , e la mano distesa verèo la donna^ che gli è di 
rimpetto^ danno non lieve indizio , che si tratta di oo 
viandante , il qoale arriva in quel silo. £ ciò vien 
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conrermafo dalla offerta che gli fa la donna dell' o- 
kladias^ onde si riposi i^l viaggio : eosi soddisfacendo 
ella ad ano de' primi doveri dell' ospitali tà. 

Potrebbe credersi in qael giovine figurato Oreste , 
che si presenta alla sorèlla tra- le sae donne intenta a 
femminili lavori. 

In fatti è noto dalle Coefore di Eschilo che Elet^ 
Ira era trattata eome nna serva fltVTeJouXoj, v. i35 
Ahrens : e la stessa Elettra presso So^Ie duolsì del 
suo stato quasi di servaggio : Eleetr. v. 264 Dindorf. 
Sicché ben si ritroverebbe tra le serve di Oileonestra 
occupata nel lavoro. Ed appunto Sofocle presentaci 
Elettra fra le sue donne , quando Oreste eatra pella 
casa siccome un ospite, e da a conoscersi a lei ^ iòiii. 
V. 1222 segg. L'abito di viandanle non dÌ6C0Qvien« 
ad Oreste , che pur ^ivdtì 5('x<& propensi dì asdarne 
in casa di Egisto , nella citata tragedia delle Coéfa* 
re V.' 56o segg. : la qual magione venir potrebbe in- 
dicata dalle due colonne. Ma qui ripeto che di €ode« 
sta nostra spiegazione faeciam nei stessi quel conto 
che far si conviene di una semplice conghietlora. ^ 

Vogliamo finalmente avvertire ebe il car. Ii^hira^ 
mi riconobbe lo stesso soggetto ia una patera dk Chiusi 
da lui ripubblicata {mus. etr. ehivs. lav. CXCVIK, e 
t>a8ijiu. voi. II tav. CLVIII , e CUX j vedi la spie-: 
gazìone pag. 79 segg.). 

Egli ravvisa nelle due rappresentazioni due scene 
tratte dalla Eleilra di Sofode. A me pare^ che la 
rappresentazione della tar. CLVIII sia tratta dalle 
Coefore di Eschilo > e la seguente daUa EleUra di 
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Sorocle. Ed in vero Della prima Tcdesi presso una 
stele sepolcrale Elettra che versa 1' ungaenlo da ana 
lekylAos. Doe uomini qaai viandanti appoggiandosi 
al bastone si appressano al sepolcro. L' ono ha il 
mantello che gli ricopre in parte il volto , V altro è 
barbato , ma non è vecchio. La scena adnnqne , co« 
me in molti altri monumenti , succede presso la tom- 
ba di Jigamennone , e non già nella real magione , 
ove secondo la EleUra di Sofocle il fratello e la so* 
rella si riconobbero. Al contrario nelle Coefore pre- 
cisamente presso al sepolcro di Agamennone saccede 
il riconoscimento , v. 2o5 e segg. Ed Oreste era in 
compagnia di Pilade, come si raccoglie da' versi 2o5, 
208 , e 56o segg. A me sembra perciò che nella 
prima scena del vaso chinsino debbasi ricouoscere 0- 
reste che ri svela ad Elettra presso alla tomba del 
padre , trovandosi in compagnia di Piladè , a cai 
iK)n deve fare ostacolo che siesi data, la barba, qaan* 
do evidentemente il suo aspetto non è senile , ma di 
chi é nel fior dell' età : laonde quella figura mal si 
converrebbe a Strofio , siccome pensò il primo illustra- 
tore. Ed è notevole che in non pochi dipinti di più ac- 
corato stile 9 vedesi senz'alena dubbio Pilade in com- 
pagnia di Oreste •* le quali rappresentazioni tutte sem- 
brano eseguite sotto P influenza ch'esercitar poterono 
ì versi delle Coefore sulla immaginazione degli artisti. 
In quanto alla seguente tavola CLIX penso ancor 
io col eh. Inghirami c]be siaci messa solt' occhio la 
scèna della EleUra di Sofocle, in coi avviene il rico- 
noscimento di Oreste v. 1222 segg. Si raccoglie dal- 
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la slessa (rqgedia che StroCd era slato già ricevalo co^ 
me espile nella .casa di Egistó.v. 660 , 799 ; ed assi-r 
stè pure alia tenera scena succeduta tra* due figli di A- 
gamennone v. i326 sogg. 

Adunque nella patera chinsina V uomo sedente , la 
cui vecchiaja a prima giunta colpisce , a differenza della 
figura barbata , eh' e dall* altro lato , dee credersi il 
pedagogo secondo la tragedia di Sofocle. ' 

Una simile scena , ma assai più determinata , e 
certamente tratta AbW^l Elettra di Sofocle, pubblicòm 
sìg* de Laborde [vas. d^ Lamberg \* I pi. YIII) , e ri- 
produsse il cav. Inghirami ( vasi Jitt. voi. II tar. 
CXLIII;. 

Questi altri monumenti , che sembrano tratti dal- 
le greche tragedie , possono dare un appoggio alla 
nostra spiegazione : tanto pia che il mito di Ore- 
ste trovasi frequentemente ripetuto ne* vasi ruvesi, cò- 
me avremo occasione di provare dando notizia di altri 
vasi della stessa raccolta de' signori latta. E già al- 
trovo ragionammo noi stessi di altri vasi di Ruvo, ia 
cui il soggetto medesimo comparisce ; tal si è il vasa 
colla gigantomachia pubblicato nel bulletta areh. nap* 
an. Il tav. Y-YII vedi la pag. 108, ed altri de* quali 
dicemmo /. cit. p. 108 e segg. cf. pag. i4>i » tra i 
quali il vaso del real museo pubblicato dal eh. sig. 
Jahn {Fasenbilder tav. 1} rappresentante Oreste ia 
Delfo in modo ,* che par tratto il dipinto dalle Eu-- 
menidi di Eschilo, come nello stesso luogo osservammo, 

Un altro punto di comparazione tra la palerà ruvese 
da noi descritta , e la chiusina può ricavarsi dalla somi- 
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glianta di qùAY oggetto Tadeterminaio , ch% Bella prima 
recan duo donne , con altro die vedesi neHa seconda 
nei ean»po presso la (igara interpeirata per Oreste , 
sebbene tra F una e le allre siavi qualche diversità. 

Centauri. 

i5. Pugna di Centauri con Greci ^'^ Yaeo della 
fonna della volgarmente dell' ^rna , situato sopra nn 
piede , e con coverchio che io ricopre. 11 vaso è allo /4 
-di palmo, il piede once iir. le figare son rosse ia 
fendo niero. 

Comincerò dal descrivere 11 coverchio. 

Finisce esso superiormente in nn vasellino della. Forma 
della lékythot senza manichi (à^i^^arpos) ^ attorniato 
da Ibg^lie. La rappresentatione dipinta nella paHe supe^ 
riore dd èoverdiio è la seguente. Siede so di un sasso 
«n Oaemon e Eros afato ertnafrodilo , «on ampyìa: a- 
iorao di {[ialtt radi! , doppia Collana , ed altra che gli 
«Inge ad arnaéoMò ii petto , '«ridille doppie a* polsi ^ 
teqoadrtipficfe episfirid di giallo alla siaistra tH)!* , \ 
calzari «n^e gialli. Sostien colla destra una patera ; 
^ésio al sasso ove siede è una piantolina coa na 'fiore 
ad cftlo ^lali. Avanli a' piedi del Dàentón i»rge altra 
{Piatta ; presso la pafera miraa nna tenta sospesa nel 
campo. Scorgesi poi volando altro alato Daemon o i^ 
ros e^mafroflito , con ornamenli simili al precedente ; 
<iotì ma mano la lo specchio , coli' altra un festone. 
Solfo le sne ali sorger si vede dal suolo un fiore : ed 
dtra piantolina l quivi presso. Pinalmente «iede « aid- 
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oa in laogo chitone , e con ornameoti per tutta la per*» 
sona, tra' qnali V atnpyps radiato. Ella sosUen coUa de> 
etra una patera da cui escir si vede od ramascelto : al 
di sollo della patera è vlué gialla tenia sospesa. La doa<- 
na stendendo la sinistra mano carezza nn cigno, ovtvero 
oca di bianco, che se le appressa. Tra X oca e la doa- 
sa è altra pianlolina« 

Qaesta rappresentazione certamente di fanebre sigirì'> 
Scato , con ci sembra senza on rapporto alle mìstidia 
dottrine. Né alla fonebre , e mistica relazione discoo* 
Tiene \ oca , come animale che ha ano stretto rapporlo 
con Proserpioa; siccome ha osservato il ch« sig. cav. 
Gargalio negli annali delt hiiinioàeì i84i pag- .t6A 
9eg'] vedi pura le cose notate dal eh. sig* Sohuls nel 
òuU. deir htiL arch* iS^s p* ^9 « e dal sig. Itaoiii-» 
Rocbette nel Journai des savanis del i84<3 pag. 553 1 
e cAoix de peini. de Pompei p. S8 n. i • 

Passando ora al vaso stesso avverto che ani collo è 
r ornamento di edera serpeggiante* Altri oraameati 
fregiano il vaso , ove non è la .principale rappresenta* 
zinne , la quale si estende intorno intorno per tutta la 
panda. Ci offre questa una pugna accanita tra Greci 
guerrieri , e Centauri : veggonsi asoir dal snolo varie 
piante , e fiori. Descriveremo le varie scene di questa 
sanguinosa battaglia. i.Un Centauro barbato con coro» 
na^ che par di edera, fogge a destra : nna pelle di ani- 
male annodata sul petto » di color giallo punzecchiato di 
color più fosco 9 svolazza gonfia dAl vento. 

£ìgli lien colla sinistra un piccolo ramo , non pen- 
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sanda ad ofTeodere. Spaventalo volge il capa elevando 
a difesa la destra per evitare un fiero colpo di sasso , 
che gli è per piombare addosso. 

In fatti un nemico guerriero tutto nudo, avendo la 
spada, il cui manico è bianco, nel fodero pendente ad 
una correggia, ha sollevato con ambe le mani in alto al di 
sopra della sua testa una enorme pietra, che si prepara 
a far discendere sai Cero nemico, il quale è stalo già 
trafitto da un giavellotto lanciatogli nel petto, ove si mira 
conficcato, e d' onde spiccia fuori il rosso sangue. Alla 
estremità del giavellotto è F amentum , come altrove 
avvertimmo (òuUeti.arch.nap. an.II p.i5o). Tra que- 
sti combattenti vedesi nel campo un fiore ed una foglia. 

2. Anche a destra correndo è altro Genta«ro. Esso 
è bianco fino alla cintura , ove si attaccano le due na- 
ture ; tatto il resto è rosso : ha la barba , e la sua testa 
è pur di edera coronata. Una pelle di pantera simile a 
qaella del sao compagno si rannoda sul petto. Anche 
un giavellotto munito di amenknn gli è confitto nel pet- 
to, da coi sgorga il sangue. Il mostro ha gettato il for- 
te albero che imbrandiva per sostener lo scontro di un 
fiero nemico , il quale lo ha aiferrato pel collo colla si- 
Dislra , e colla destra preparasi ad assestargli un col* 
pò colia spada elevata. Il Centauro tenta <li svincolarsi , 
e di togliere dal suo collo il braccio dell' avversario. 
Altro fiore è nel campo. Da albero sorge dal suolo. 

3. Due Centauri tengono in mezxo un Eroe, alla cui 
morte aspirano. Varie pietre sono al suolo* Mirasi il 
guerriero tutto nudo , colla spada nel fodero sospésa 
ad una rossa correggia ; egli è caduto sopra un gi- 
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cocchio 80 dì un rialto indicato da biàifchi globetti , 
e volto ad un Centauro imbraccia lo scudo , e eolia 
destra stringe una pietra per vibrarla con tra il suo Demi* 
co. Al di sopra del guerriero è pure lin fiore. Il Cen* 
tauro, da cui difendesi l'Eroe, è anche barbato, ha co- 
rona e la pelle di animale : è di colore piò oscuro nella 
parte cavallina ; ed ha peli nella divisione delle due na« 
ture , ove si vede conficcato un giavellotto col solito 
amentum. Correndo solleva un gran sasso per farlo 
cadere sul capo delK avversano. Intanto nn altro Cen- 
tauro è accorso in ajuto del suo compagno. Veggonsi 
por peli indicati ove il busto umano si attacca al corpo 
cavallino , ha barba , corona , e pelle di auiaiale. 

Prende colle due mani un grosso tronco , ed è nel- 
r atto di lanciarlo sul capo del guerriero. Dopo mi- 
rasi un altro albero. 

4.. Segue altro Eroe che pugna con un Centauro. 
Il guerriero colla spada al fianco , oppone lo scodo 
a' colpi del nemico , e colla destra vibra il giavellot*^ 
lo. Il Centauro simile in tutto accompagni eleva un 
grosso tronco per ferire il nemico. 

S. Finalmente in mezzo a due alberi veggonsi nn 
guerriero ed un Centauro , che non corrono , ma ieo- 
tamente camminano. Preioede il Centauro coronato , e 
pur munito di una pelle : la parte cavallina è bianca. 
Egli tiene pacatamente un grosso tronco a cui è sospesa 
una lepre ; ed appressa alla bocca una conchiglia quaai 
per sonare a raccolta. 

ÀI di sopra è un Coi«. Lo segue nn guerriero tutto 
nodo 9 cho tieii. colla sioistra lo scudo rotondoi e colla 
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destra una grande spada: dod e pero in atto minaci 
cioso. Al dì sopra di questo guerriero è del pari 
un fiore , o rc«eae. 

È chiaro rappresentara in questo monumento la 
battaglia de* Genlaori e de' Lapitì , che frequentemente 
ricorre negli antichi monumenti* Importanti osserva* 
stoni su* Centauri fece dopo altri il sig« Millin , pub- 
blicando nn yaso dell* antica oollezione Durand , ove 
riconobbe Ceneo che pagna con due Centauri {mon^ 
inéd. voi. II , tav. XXXYI pag. 272 segg.)« Altri 
monumenti, che alla medesima pugna de* Centauri co* 
Lapiti si riferiscono, veggonsi citati dal MiìUer Handb. 
$ 395 9 3| e dal eh. sig. cav. Lebas {jnon* tC antiq^ 
figurie i Cahier pag. i5 e 18 segg,). Un altro im- 
portantissimo vaso eolio stesso soggetto è nella collesio- 
ne del sig. Fittipaldi in Basilicata : vedi il huUeiL deU 
t ÙL di carr. arekeoL x843 pag. io4* seg. cf. bui- 
leti. arch. nap. an. II pag. i^S. E fu pure in Rovo 
ritrovato nn altro magnifico vaso ritraente la stessa p^• 
gna nel medesimo sepolcro ov* era il gran vaso delle Ai 
mazzoni del nostro real museo , pubblicato nel fase. 
LYIII degli annali eivili delie due Sicilie , come si 
accenna nel bulieUino delt isi. i836 pag. i63. È no- 
tevole la riunione di questi due monumenti uno rìsguar- 
dante i Cenfaorì , 1* altro le Amazzoni. Anche questi 
due soggetti trova/vanri riuniti nel fregio del tempio di 
Figalia , come due esempli deirajuto prestato a Teseo 
da Apollo ifcmovptos : vedi il eh. sig. bar. de Sta- 
ckelberg der AfoUotempel zu Baeeae pag. 53 » ^ il 
Lenormant trésor de numsm. et de glgpt. pag. 16 ; 
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8og« Altri vasi riferibili allo stesso mito de' Centauri e 
de'Lapili sono descritti dal eh. de Wilte (cataL Du-^ 
rand fi. 34^ e segg. e 36o 8egg«)« Se vale la rela- 
zione del tipo delle monete degli Orescit\ che oIfro« 
no un Centaoro il qaale rapisce una donna , al luogo 
omerico ove i Centauri soa detti òpeoìK^oi (Iliad. A , 
268) , come parve -al ch« Cavedoni (spici/, numism^ 
pag« 52) ; potrebbe pensarsi che in quelle medaglie, ^à 
io aftre della Macedonia far si volesse allusione allo 
slesso fatto , che fu càusa della pngna co' Lapili. Anche 
una pugna di Centauri e Lapiti scorgesi , tra le altre 
rappresentazioni , nelF importantissimo vaso trovato 
presso Chiusi dal sig. Francois, nel quale gli Eroi, ed 
ì Centauri veggonsi indicati da nomi : vedi il buUeU^ 
deW ÙL 1845 pag. II 6* 

Tornando al vaso del sìg. Jatla osservo che la pugna 
ìa esso figurata succede fuori la reggia , e non già den- 
tro della stessa. Da Omero in fatti si raccoglie che la 
zuffa avvenne fuori della magion di Piritoo ( Odyss. $ 

Nel nostro vaso i Centauri fuggono perseguitati : en^ 
^ pare che la pugna è nel termine, sono i mostri nd 
momento di allontanarsi dalle regioni onde furono scac* 
ciati da' Lapili secondo le tradizioni. 

Ora farem seguire alcune poche osservazioni sopra 
ciascun grappo particolare del nostro vs^o. 

In quanto al primo avverto che la corona di edera, la 
quale vedesi data, a' Centauri, allude alle bacchiche re- 
lazioni di quo' nmiti jiolate dal nostro £gÌ2Ìo {ad 4^ e* 
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de bacchan. pag. 49 e So) , dal Millin {man. tnèi. 
voi. Il pag. 275 ) , dair loghirami ( ì>a9ÌjUL yoI. ( 
pag. i33 segg.), dal sig. Roulez {mei. dephiloL 
d hUl. et d" antiq. fase. IV , 9 pag, 7) , e special- 
nicute dal cay. Avellino ( deseriz. di una cas. pomp. 
con cap. fig^ pag. 5o) , le coi osservazioni oonoemo- 
no ancbe parlicplarmente il mito, di coi ora ci occopia- 
mo. Vedesi pure un Centauro con dionisiaco rapporto 
iD on vaso della collezione Darand ( de Witte caUil. 
Vurand n. 86) , e coronati di edera soorgonsi i Cen« 
lauri contro Ceneo pugnando in altro vaso della stessa 
raccolta {calai, cu. n. 362) : ne altrimenti comparisce 
il Centauro Dexameno ') nel celebre vaso del nostro» 

i) Questo vaso offre un altro esempio delle iscrlsloni dritte 
presso alle figure volte a destra, retrograde presso le altre volte 
a sinistra , secondo la nostra osservazione 9 buUeit. areh. nap* 
an. n pag. laa , che con piacere vedemmo approvata dal eh. 
ab. Cavedoni pag. 63 an. Ili del citato buUeitino. In quanto 
poi alPaver noi attribuito ad un cavallo il nome di xcftXi^o/>dc, 
avverto che quella nostra opinione fu trovata giusta dal eh. sig. 
Jfahn, archàolog. Jufoàize pBg«i4o« Anche nel vaso chiusino del 
si& Francois le leggende numerosissime , che Io fregiano, sono 
ora dritte or retrograde secondò la direzione delle figure , a 
cui si appongono : vedi il òulleU. di corr. area, 184$ pag. 1 14. 
Nel far voti che questo monumento unico vegga subito la ]a« 
ce , onde prestar si possa agli studi! degli archeologi , avverto 
che nella rappresentazione della caccia del calidonìo cinghiale, 
la figura caduta per terra tra' piedi della belva é certamente 
Aaceo, che pure in altri monumenti si scorge nella stessa po- 
sizione indicato dal nome ( vedi Gerhard Elr. und Cam. Fa- 
seno, tav. 10 e la spiegazione corrispondente). Sicché parmi 
ehe la voce ANTATOS vada letta ANKAIOS. 
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real mosco {real. mus. bori. voi. V lav. V) , sul 
qaale veggansi le dotte ossenrazioDi del eh. Big. Ronlez 
{mei. de pàti. cP hisL et antiq* fase* III, io pag. 

5 segg.). 

In generale che le corone trovinsi date a* Centauri 
nella pugna co' Lapiti , potrebbe alladere al convito 
che la precedette , nel quale si eran dati alla nbbria- 
chezza. E qui osservo di passaggio che il eh. sig.Raonl- 
Rochelte riportò benanche a convivali corone quelle-che 
veggonsì date alle figure della pompejana pittura da 
me spiegata per Ercole e Iole, e sulla quale in una no* 
velia pubblicazione egli presenta alcune osservazioni 
{choix de peinL de Pompei p. 97), 

Al qual proposito avvertiamo che la stessa idea era 
venuta anche a noi, meglio considerando un framuacnlo 
della tragedia di Ione di Chio intitolata EOpuré^ai, Ivi 
sì prescrive che si mescesse il vino attignendolo dalle 
ampie ptiaene : vedi la nostra memoria iJ miio di Ere-> 
e Iole pag. i4« Dunque allorché il fatto avvenne si or- 
dinava in Ecalia un convito » a cui era forse chiamato 
lo stesso £rcole« 

Ma basti fin qui delle corone , e passiamo a dir qnal- 
che cosa sulle pelli che troviamo frequentemente date a' 
Centauri nel vaso del sig. Jatta* Yeg^ensi essi in altri 
monumenti. muniti sovente di pelli di fiera , come di 
leone (de Witte eaial. Durand. n. 36o), dì pantera 
(Passeri pici. Etrute. in vaàc. tav. CCL11 , Tischbeia 
irol. I tav. 42) , o di altri animali : vedi pure il eh. 
loghirami varìjlu. voi. I tav. XXJIl , e LXXIX ; e 
voi. II tav. CXV , eCXYI. 
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I Conlaari che compariscono ne' bassiririevi delle ìoe- 
tope del Partenone sono sprovvisli di tali pelli , che 
vediamo date al contrario ad aicani de* Centauri ne' 
bassirilievi del tempio di Figalia. Qaesle pelli accennano 
alle cacce da essi eseguite ne' monti : il che fu da noi 
anche allrore osservato ragionando di simili pelli date 
a' Gigairti {bullelL arck. nap. an. II pag. io6). Que- 
sta nostra idea trova un bello appoggio nella tradizione 
serbataci da Oppiano , per cui si fanno i Centauri in^ 
venlori della caccia {cj/fi. lib. Il v. 5 e segg.)« Il poeta 
li chiama ivi aypr» ^OX» , e ben si conviene loro V epi- 
teto di dypioi ; quantunque incliniamo a credere col 
dottissimo Meinele , che non si trattasse di Geùtanri 
nella comedia di Ferecrate intitolata dlyptoc : vedi nna 
lunga discusssione nella kùtor. crii. com. graec. pag. 
71 e segg. 

Per non uscir dal primo grappo del vaso del sig. lat- 
ta , sembraci che il piccol ramo tenga in mano il Geo- 
lauro quasi supplichevole per evitar lo stervùnto che Io 
minaccia. Egli Io tiene appunto colla sinistra , concie 
comparisce in altri monumenti: vedi il Cavedoni v^huU 
leu. arch. nap. an. II pag. 5o : né può dirsi die l'ab- 
bia per difesa , essendo una troppo spregevole armatu- 
ra* Potremmo anche credere che quel raranscello ac« 
cenni alla festa che precede alla battaglia. Nulla di^ 
damo della pugna colle pietre , intorno a cui potrà 
vedersi dò che scrive il Millin (mon. inéd. voi. il pag. 
sog , e voi. II pag. 284) f ed il eh. sig. Baoid-JRo« 
Ghette {mon. inéd. pag. 23). Awerliaoio sdameste 
che Io sforzo che fa il Lapita di sollevare un graa 
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sasso , è da paragonare con quello di aa Gìgan le 
che in somigliante alteggiamento si osserva nel magni- 
fico vaso da noi pubblicato nel 6uIleti.arch*nap/An*ìl 
tav. y , VI , VII , e che ora è posseduto in Roma dal 
sig. barone di Lotzbeck : vedi il bulleU. delibisi* t845 
pag* 100. 

Il secondo grnppo di una bellezza inioiilabile merila di 
paragonarsi con ono dc^ gruppi delle metope del Parte- 
nome, in cui similoionte nn Centauro è afferrato pel col- 
lo da un Lapita : vedi Stuart e Revett antich. di /tie- 
ne lib. II cap. I tav. Ili ediz. di Milano. Né diver- 
sam^te vedesi Teseo slringer pel collo il Centauro 
Euritioiie ne' bassirilievi del tempio di Figalia , e bene 
osserva il eh.sig. Le Basche Ovidio tenne forse presente 
nn simile gruppo quando descrisse la battaglia di Teseo 
contro Euritione (m^/.XII, 228 segg.), e quella eoatro 
Bianore (ibid. 345-349) : vedi mon. d^ ani^ Cahier i 
pag. 55. Per tali confronti non è fuor di luogo il pesh 
sare.che por nella metopa delParleneae, eaelnosbti 
Vaso ci si presenti Teseo che pogna^ c«a Euritione # 
Bianore : e \ unica differenza è che nel nostro moao- 
tnento fa uso della spada , mentre in Ovidio , e nel 
gruppo del tempio di Figalia adopera la clava. 

Nel terzo grappo dei vaso del sig. Jatta non he 
alcun dubbio che ai rappresenti Ceneo alle prese con 
iNie Centaari , i quali cercano di seppellirlo sotto gli 
àlberi e le pietre. Questo pensiero- fa esprimere a Mo- 
hieo Ovidio {meiam. XII v. 507) , neir eccitare i oon^ 
pagnt contro di Ceneo- : 
Saxa Éraòesfue stfper , iotosque invùtvde moniet* 
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Nella medesima maniera Vedesi assai spesso ne' mo- 
nnroenti Ceneo assalilo da dae Centaori , che tentano 
di atterrarlo con alberi e sassi. Cosi nel vaso n. 362 
del gabinetto Durand , cosi neir altro bellissimo di 
Agrigento pubblicato dal sig. Politi , e di coi ragio- 
nammo nel I anno del buUeÙ. arek. nap. pag. i5, e 
con pure in altri monumenti (Le Bai op. eù. pag.Si), 
io alcuni de^ quali è pur significatÌTo il movimento di 
piegare il ginocchio , come presso V IngUrami {ptU. 
dieasijlu. voi. II tar. GXY , e CXVI). 

Difficile è ad intendersi T ultimo gruppo del Cen- 
tauro seguito da un eroe. E notevole il grosso tronco 
eh' ei tiene da cui pende una lepre. In moltissimi mo- 
numenti vedesi in mano de^ Centauri un tronco a coi 
sono sospesi differenti animali, ora volpi, non dirado 
lepri : di essi veder si potrà un diligente e numeroso 
catalogo presso il sig. Boules (mèi. de pàiL d* Aùf. 
ti d anUq. fase. IV , 9) « il quale ivi pubblica una 
pittura di un vaso , in cui il Centauro Chirone porta 
un somigliante tronco. E noto che in altro yaso della 
seconda collezione di Hamilton vedesi un Centauro 
portar colla destra una fiaccola , e colla sinistra un 
ramo da cui pende no uccello , una tabella dipinta , 
ed una tenia (Tischbein voi. I tav. ^2). 

Questa rappresentazioBe » nella quale la presenza di 
un Satiro richiama a dionisiache relazioni , fu dall' I- 
talìnski riportata a riti di lustrazione , e la tabella 
creduta un osallum : idea seguita dal celebre Miiller 
Handb. § 39$ not. i • Il Millio spi^ò queir atto (o< 
me una pratica religiosa 9 rìchiaqtando^ le dendroforie 



(man. inéd. voi. H pag. 282) : ne diversamente ne 
giudico il eh. sig. Raool-RocheUe (Jetlres archeologi 
pag. 1 53). 

Ma qual signiftcazione aver pofrà il Centauro nel 
vaso del »g. Jatta ? A me pare che qoel ramo e 
tenga già recato alle nozze di Piritoo come un oggetto 
di fesla, e che ora servir gli dovrà di difesa in qaal* 
die occasione. Il lepre pendente fu portato forse co- 
me donativo , non altrìmente che Chirone va al ma- 
trimonio di Peleo e Teti recando stlvestria dona (Ca- 
lali. epilhaL 280). L'occupazione di questo Centauro 
è o di sonare a raccolta , o di eccitare alla pugna : 
^ non è nuovo veder in altri monumenti personaggi 
che SQonan la tromba in simili battaglie , come citar. 
si potreU)ero alcune pugno di Greci ed Amazzoni..^ 
L' altro guerriero che pianamente , e con diligenza 
cammina 9 mostra di voler evitare lo scontro dell* av« 
versarlo , di cui teme la forza ; ha però in mano la 
spada nuda per sua difesa : artistico ritrovato che 
non è nuovo ne^ monumenti. 

Chiudo queste brevi g^ervazioni con X ultima ; che 
il principale grappo nella pittura da noi brevemente 
illustrata dee credersi quello ov' è Geueo tra due 
Centauri. 

Il taiito di Geneo è eminentemente funebre. L' E- 
noe invulnerabile (Ovid. metam. XH , 206 scg. , Pa- 
laephat* de tncred. cap. XI pag. 277 seg. de' mito- 
gr. del Westermann) , eh' è sepolto sotto i sassi ed i 
tronchi , che vivo discende nelle viscere della terra 
(Orph. jitg. 168-172)1 ridiilwa a fmiebri idee non 

7 
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s€owpagna(c dalla idea della iromorfatìlà : la qnnte 
più disliDlanicnlo sorge dall* altra tradizione della me* 
laniorfosi in accello » di cui parlano Ovidio {meiam. 
XII V. 525,8egg.) ed ApolloDio Rodio (^r^^n. I, 57 
segg.) '). Per queste funebri idee noi pensiamo che so- 
vente trovasi ripetuto ne^ vasi il mito di Geneo, io molli 
de* quali è assai meglio indicato il suo significato, men- 
tre ci si offre l' eroe come profondalo nella terra, ove 
discese. E qui osservo che siccome due tradizioni vi era- 
no sul conto di Ceneo, l'uoa che fa discenderlo nella ter- 
ra , l' altra che il fa restar sepolto sotto i tronchi ed i 
sassi , così ne* monumenti in alcuni è per metà disceso 
nella terra; in altri si mostra oppresso mentre su di lui 
si lanciano sassi ed alberi. In questa seconda classe di 
monumenti Ceneo indebolito piega il ginocchio, e non 
ci si offre come quello che ippi\iiTOS , i^oifjiicros àSv^ 
axTo vetóOi YatYi^i secondo Apollonio Rodio, Argon. 
I v. 63. 

[Penieo assalito dalle Menadi. 

16. Penieo assalilo dalle Menadi. Patera di al- 
tezza ^ palmo , e di larghezza un palmo e % circa, 
con due manichi. Le figure son rosse in fondo nero. 
Suir orlo esteriormente è Tornamento di ovoli, |)resso 
a' manichi palmette, al di sotto delle rappresentazioni 
è un meandro* 

I . rappresentazione. Vedesi nel mezsEO bq . giovine 

1) Vedi quel ehe dioemsio di sopra p. Sa. . , 
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(Penteo) con volto spaventato. Ha la clamide che gli 
svolazza dietro le spalle : gli pende a Iato il fodero 
della spada da nna bianca correggia : ornati calzari 
gli rivestono ì piedi , e parte della tibia. Egli Fugge 
a destra volgendosi a sinistra. Con la manca tiene dne 
giavellotti che appoggia sulla spalla » e con la destra 
stringe la spada. Già lo ha ragginnto nna delle tre 
figlinole di Cadmo forse Agave, e lo afferra colla si- 
nistra tenendogli il polso della mano armata di spa- 
da. Una longa scomposta veste la ricopre tutta ador- 
na di stelle : ha orecchini , collana , ed armille a* polsi 
di bianco. Ella imbrandisce colla destra la spada , e 
sta quasi per trucidare T infelice giovine. 

Dietro alla descritta ^gora è~ un* altra Baccante , 
anche con luogo chitone scomposto sul petto, per mo- 
do che oi&e nuda la destra mammella ed il braccio : 
irti ne sono i capelli : ha orecchini , collana ed ar- 
mille di bianco. Agitata dal faror' bacchico eleVa la 
sinistra in alto , e stringe colla dèstra nn tirso , che 
ha chiaramente la forma di molte foglie di edera in- 
sieme riunite , con alcune bacche di bianco. Al di 
dietro di questa Baccante mirasi sorger dal suolo nna 
pianta di vite , le cai foglie son bianche. Innanzi al 
faggenie Penteo sono doe altre Baccanti. La più vi- 
cina ha pur la veste come la ultimamente descritta , 
orecchini, armille, ed nna tenia di bianco, che ne 
lega la sommità de' capelli. Stende innanzi la sinistra, 
qnasi facendo cenno ad Agave?, ed ìn)brandisee'tia 
tirso simile al già descritto , volgendone verso Pentèo 
la base. L' ultima Menade co' capelli irti , e non rat* 
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tenuli (la alcun legame, ha lunga Veste coi si so^ap- 
yone una nebride : ella « avanza verso la soena quasi 
danzando tenendo colla sinistra no lembo della sua 
.veste, e stendendo il destr» braccio. 

2. rappresentazione. Siede nel mezzo soHa saa 
clamide il giovinetto Dioniso nodo : una tenia bega 
gli circonda le tempia, osservandosene le estremiti 
svolazzanti. Ha colla sinistra an tirso, e stende colla 
destra il cantharos , sopra di eoi è T ornamento di 
un ramo di edera serpeggiante di bianco. A Ini d'in* 
nanzi è una donna con lunga veste « e calzari , la 
quale sembfa die stia in riposo. Annitte ne ornano i 
polsi : tien QoUa destra un caduco , e colla sinistra 
una piccola oenocàoe* Dopo Ja figura di questa don- 
na vedesi pender nel campo una tenia , e pia in la 
un Sileno tutto nodo con orrida barba e coda di ea- 
vallo , cinto le tempia di bianco diadema , il quale 
suona la doppia tìbia di bianco sedendo sopra ooa 
pelle di animale. 

Dietro la figura del sedente Dioniso mirasi vna Bao* 
cante, la quale solleva con la destra un timpano. 
Al suolo è una pianta. 

Holla parte interna della descritta patera è nel 
mezzo a rilievo una maschera che creder puossi gor- 
genica. Il volto è bianco ; i capelli tendenti al nero, 
come son le ^nfiììe e V iride : le ciglia di giallo. 

Yedeasi questa bèlla patera messa dal possessore so* 
pia un piede anche antico , che finisce con tre zampe 
di' animale, e che oflte in fondo nero nn serpeggiante 
ramo di edera bianco. 
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Fu qacsto tnonàmento pubblicato dal eh. sig. prof. 
Jahn nella saa dotta monografia Penlhem und die Mah 
naden, Kiel i84i ni^^f tav. i, e ne fa aella $tes$a 
dissertazione presentati^ la spiegazione pag. i5 segg« 
La descritta papera fa già posseduti^ dal sig. coloandb 
Lamberti (Jahn tn^m* eil* pag.i5 not. 34) » dalle cui 
mani passò nella raccolta del sig. Jatta. 

Debbo non pertanto avvertire che nella tavola del 
aig. Jahn evvi una inesattezza : gi^ux^hè la figura della 
Baccante col tirso, che vedesi pesso al Satiro colla tibia, 
neir originale, come notammo, è dall'altra faccia del 
vaso presso la femoùnil figura , che stringe la spada. 

Non è diIBcìie riconoscere il soggetto del vaso, che 
ci offre Pealeo sorpreso. dalle Baccanti,, che si prepa- 
rano a lacerarlo* Non ripeteremo le osservazioni del 
eh. illustratore su questo monumento. 

Abbiamo soltanto istituito un paragone tra le Bac« 
canti di Euripide, ed il dipinto di Rovo, e ci è riu- 
scito d' illustrare alcune particolarità « come qui ap- 
presso segue '). 

I • Due deUe lU^nadi che appariscano nel vaso mo« 
strano nuda una mammella, e turgida quasi fosse 
piena di latte. Questa circostanza può illustrarsi con 
quei che trovasi presso Euripide , che le Baccanti le 
quali avesser turgide di latte le poppe (q(Sohs veoró* 
noiS fA»^ò$ 1^ o^xpy&y ere) , tra le varie occupazioni 
delle «rgie le davana a succhiare a' figliuolini delle sei- 

i) Queste osscrrazioni flirono da noi presentale alla sezione 

di archeologia e geografia del VU oosgreaso degli scieoMll 
italiani. 
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tragge capre e de' Inpi (Earip. Rteeà. 698 9egg.) >). 
Del resto questa droostanza che le agitate Menadi ma- 
strino nuda una mammella ci richiama al pensiero che 
nella piitara di Penteo descritta da Filostrato , Agave 
era imbrattata del sangue del figlio nelle mani , nel 
volto , ed ancora ès rà yvfJLvi toO fXJi^oO (Philostr. 
imaff. XYIII pag. 3i edit. Welcker). 

2. Dopo r avvertenza di fatto che la Menade col 
tirso va nella rappresentazione di Penteo , insieme colla 
pianta che V è da presso, fa uopo osservare che qaat- 
. tro e non tre sono le Menadi che assaltano Penteo, e 

dae sole le donne che ritrovansi in compagnia di Dio- 
niso. Quindi non sono soltanto le tre figlie di Cadmo 
che assaltano Penteo , ma evvi una qnarta Baccante : 
il qaal nomerò scorgesi pure nel noto bassorilievo della 
galleria Giustiniani (Caller. Cfosliniani II 1 04*1 Mont- 
faueon anitf. exptiq, IH i55 , Admiranda 55, Millin 
gal. myth. LUI, Jahn memMi. tav.lll a). 

In questo bassorilievo la pantera , che in soccorso 
delle Baccanti morde la gamba di Penteo , a me sem- 
bra che facria allasione alla metamorfosi in pantere 
delle segnaci di Bacco , di cài parlano i poeti (Op- 
pian. eyn. IV Si^» seg.). 

3. Osservando il vaso dei sig. Jatta rilevasi che 
Penteo piuttosto che trar per sua difesa la spada 9 
r abbia stretta per pugnar con Dioniso da lai perse- 
guitato. In fatti ii suo movimento non è di ehi si 
difende , ma di chi mentre corre a far qualche cosa 

1) MoDumfenti riferibili al medesimo soggetto son ricordati 
dal MiiUer Sattdbueà. $. $94 n*4- 
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è preso in mezzo ed assalito da persone che glie T im- 
pediscono. Qaesta idea sorge chiara dal veder che la 
Menade armata di spada , che noi crediamo col sìg. 
Jahn essere Agave , prende il braccio di Penteo, cer- 
tamente non già per impedire di essere ella stessa fe- 
rita , non veggendosi Y eroe nella posizione di colpir 
lei, ma per trattenerlo dall* assaltar Dioniso, cni minac* 
cìava di uccider colle proprie mani : Kcf'i ^eàif cii>iro^ó' 
voiaiif iareiXes X^P^^ Sci(.ti»i (Oppiani cyneg.Vf 290). 

E già una pugna snccedata fra Penteo e Bacco 
rapporta Euripide » in cui il figlio di Agave perco«. 
teva ali* aria per uccidermi {&s d^di^G^v è^ié) , dice 
Bacco (Eorip. Baceh. r. 63 1} : ed e certo che lo fa*- 
cea colla spada ; giacche il poeta parla della spada 
che Penteo depose vinto dalla fatica : /Iwitó'^els ti^os 
(Id. iòid. V. 635)* Pur colla spada nuda vedesi Pen- 
teo sorpreso dalle Baccanti in altro vaso pubblicato 
dal sig. Milliogen {peinL de vas. tav. Y cf. Jahn 
mem. ciL tav. II a) : e può ancora queir armatura ri- 
ferirsi in generale alla strage che X Echipnide far vo« 
lea delie donne (Enrip. Bacch* 795). 

Se questa «gnificazione giudicheremo che abbia la 
scena del nostro vaso , sarà certamente da paragonarsi 
coir altro vasculario dipinto di Rovo , in coi scorgesi 
Mercurio armato di spada trattenere il braccio armalo 
di clava del bifronte Argo , che è nell' atto di perse- 
guitare Io : vaso importantissimo posseduto dal sig. 
fiaSaele Barone , per la cui gentilezza ne facemmo 
la pubblicazione {bull. arch. nap. anno III tav. lY ; 
vedi la mia spiegazione pag. 73 segg.}. 
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Ma r alto in cui mirasi Agave di prendere ii figlio 
che Tngge, pel bracdo, poò ancora ad altro signifi- 
cato rìrerirsi. 

Paò credersi che stia Agave nel momento di spic- 
care un omero al figlio , che fa il prindpio del di luì 
laceramento. 

La spada , che ella ha in mano , le ser^ra per 
troncare il giovenil capo, che giacer si vedeva nella 
pittura descritta da Fiiostrato {tmag. X.YIII), e die 
vedesi talvolta in man di Agave armata di spada , 
come in nn bassorilievo della galleria di Firenze (vedi 
ìt Jahn metn. eù. pag. 21 9egg.) ; rappresentazrbne 
die ricorre pnr sulle gemme (Toelken Berlini Gem* 
mensammlung n. 1074» P&g* 202). 

Rispetto poi air atto di strìngere il braccio, vale 
ancora il confronto con un laogo imporlantissimo delle 
Baccanti di Euripide (v.i i23 e 1 125), ove è detto che 
Agave spicca dalF omero nn braodo di Penteo : 

Aoipovcf» S'èyiiyxis ipiupàtif /spot 

Guardando in fatti le figure di Penteo e di Agave 
nel vaso , par che costei sia appunto oeir atto di 
strappare il braccio del figlio , die vedesi in una sfer- 
zata posizione. Sarebbe assai bene immaginato dal- 
1^ artista porre soti' occhio il princìpio del dilaceramen- 
to , come 1(K presenta Euripide , accoppiato air altra 
idea di trattenere il bracdo armato del persecator di 
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Bacco e d^lle Baccanti , al momeoto dell' estro dioni-* 
siaco noo ravvisalo dalla madre. 

Se questa spiegazione sembra convenientissima al 
soggetto , parmi che possa il nostro vaso dar laogo 
ad una correzione, nel testo di Euripide. 

Ricordo le parole del tragico: 

* AiCécficiif»^t9 é^o'i où/^ t)ird a^é'vouj. 

che suonano alla lettera : Prendendo (Agare ) colle 
braccia la sinistra mano , spiccò un omero , non 
colla forza propria di lei: e segue che il nume le 
dava la robustezza. 

Potrebbe reputarsi impropria la espressione preti-' 
dendo colle braccia la mano. Si aggiunga che il 
poeta dar vuole la idea di una Torza , di cui era in- 
capace una donna ; di una forza straordinaria ecci- 
tata da Bacco. Non dovea dunque dire, che con ambe 
le braccia , il che pure esprime uno sforzo » venne a 
capo di quel laceramento.D altronde non ben si compren* 
de per qual motivo si dica strappata la sinistra spalla. 

Io credo che debba Tarsi una lieve correzione nel te- 
sto di Euripide, e che legger bisogni : 

Aa/3ou5o& S' Skhry dpt^epik x^i 

*Aice(SieipaiL^ev S^io^^ ot>X wd a^rsvou^. 

Cosi leggendo avremmo tntta la proprietà nelle 
espressioiìi : prendendo un braccio coUa sinistra ma^ 

8 
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no , lo spiccò dair omero. Jn tal modo noterebbe assai 
meglio il poeta la forza ttraordioaria impressa dal nu- 
me , per cui con la più debole marni gionse Agave ad 
ottenere un si grande effetto. È donque tolta in tal gui- 
sa la improprietà della Toce (bXivatis ; sì di ragione 
perchè il tragico parli della sinistra mano , e risvegliasi 
una idea più grandiosa del dionisiaco estro , il che cer* 
tameote era nel pensiero del poeta. 

Ma considerando il vaso del sig. Jatta, questa con- 
ghiettura in se probabile parmi addivenir quasi certez* 
za : giacche vedesi appunto Agave prendere il braccio 
di Penteo colla sinistra mano « e non già colle braccia 

una mano {éKi^9>is X^P^) « ^^'^ ^^® °^"° artista avreb< 
he espresso senza taccia , e nessun poeta avrebbe t6n« 
tato dì eccitar nella mente degli uditori, senza biasimo. 

4.. Molte importanti particolarità neir altra facda del 
vaso s* illustrano benanche dalla citata tragedia delle 
Baccanti. Avverto in prima che a noi presentasi Pioniso 
occupato alla istituiione delle orgie 9 le quali mossero 
lo sdegno dì Penleo* 

Il nume è giovinetto come nelle tradizioni si suppone 
che fosse , quando fa perseguitato dall' Echionide. Era 
cioè il culto dionisiaco nel suo principio : non ancora si 
era consolidato. Sicché le due facce del vaso son tra 
loro in uno stretto rapporto : presentandosi in questa 
seconda rappresentazione le precedenti iniziazioni che 
eccitaron l'ira di PentQO^ o piuttosto Dioniso al sicuro 
dalle persecuzioni , di cui poco teme , che seguita a 
spargere le sue novelle istituzioni. La pacatesa del dio 
mentre Penteo infuria , ed è perciò punito » ci rìobiaoa 
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al pensiero le paiole di Haoco presso Edripide, ore oar* 
ra che mentre Penteo cercava di avrilopparlo tra ceppi, 
e* fé che legasse un toro , e soggiugne eh* e' se ne sta- 
va là presente tranquillamente guardando : 

flrXricyeov i'iyè rotpd&y 

^Ravxos 3ria(yfl5y , iXetyaaov {Bacca, v. 621). 

5. Finalmente parci importantissima la presenza del 
Satiro , che suona la tibia, e della Baccante col timpa- 
no. E troppo noto il dionisiaco rapporto della tibia : 
(redi Bartolini, de tiòuscàf. g. Boonàrroti, osservazi 
éopra ale. medagL p. 4^7 9 44^) • ed è por qoi pre« 
cisamente da ricordare qnel che dice Fitostrato parlando 
apponto delle chiome di Penteo , che ne la tibia ne 
l'èstro area mosse o^xt auXò^ iaeioé re? oixe ohrpos 
(mag. JLYÌÌl). 

Fa donqnè la commovente tìbia di Bacco contrap- 
posto con Penteo , che non mai fu dà qnella messo nel 
dionisiaco forore. E può alludere ancora la tìbia al fa- 
rore eccitato nelle Baccanti , che misero a morte !* infe- 
lice nipote di Cadmo. 

E poi notevole che trovinsì nel vaso de* signori latta 
rianite le tibie ed il timpano* che sono apponto ricordati 
^a Euripide insieme , come i due istrumenti che salva- 
rono il fanciullo Dioniso dalle ricerche de' suoi avversa* 
rii (BaeeA. v. i24'Segg., vedi pore v.i56 segg.). 

6. Con qnesta occasione voglio dar notizia di mi 
frammento di vaso da me posseduto , che è stato rinve« 
noto nella provincia di principato nlteriore « poco lungi 
da Avellino , sito nel quale non è nuovo il ritrovamento 
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di antiche stoviglie : ?edi Gargiolo , cenni su i van 
fiuili pag. 1 5 sec. ediz. 

Il piccolo frammento , di cni parliamo , e che trovasi 
pubblicato nel òulleii. arca. nap. (an. IV tav. Il, 3), 
mostra che tutto il dipinto esser dovea di somma im- 
portanza ; e qaaotanque non ne avessimo che Dna 
minima porzione , pnre alcone particolarità oel fanno 
repotare degno dì essere conoscioto* 

Yedesi a metà Penteo indicato dal sao nome graf-, 
fito in lettere di bella forma PENOEYZ. Il sao volto 
è giovanile , come in tolti gli altri mooamenti (Wel« 
cker ad Philostr. pag, 3i5). Aveva sospesa al fianco 
1$ spada f ed on doppio giavellotto , di coi soorgesi 
soltanto r estremità^ portava colla sinistra; mentre 
tìen colla destra imbrandito an altro giavellotto pronto 
a vibrarlo : apparisce parte della clamide svolazzante. 
Lo iosegue Qoa Baccante elegantemente vestita , con 
nebride sulla tanica , la quale sostien colla sinistra na 
timpano , e tiene il destro braccio atteggiato a strin- 
ger qualche arma contro di Penteo. 

Ma la più importante figara , che digraziatamente 
per. la maggior parte e perduta , si vede in alto sedente 
e poggiando al suolo la sinistra con cui stringe on ser- 
pente. È questa ornata di succinta tunica, e de' cal- 
zari , che giungono a mezza gamba. 

Credersi dee la figara di una Furia, la quale tro- 
vasi talvolta ne' monumenti che a Penteo si riferisco- 
po : cosi comparisce nel bassorilievo sopra rammentato 
della galleria Giustiniani {Weicker ad PAiiosir. p. 
3x5) , eccìtaodo le Menadi allp sterminio di Penteo. 
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£d è par notevole che Filoslralo descrive il Gilerone 
in un dipinto sotto umane forme , e da presso Megera 
che pianta un pino « e mostra ona fonte , in allusione , 
come nota il sofista , alla strage di Atteone e di Penteo 
(Philostr. itnag. XIV). Possiamo nel nostro frammento 
ravvisare il primo vascnlario dipinto , che faccia con- 
fronto alla piltaradi Filostrato , presentandoci la Furia 
del Citerone : sicché può pensarsi che nel vaso , di 
cui rimane questo frammento , supponevasi il fatto sao* 
ceduto sul Citerone , e non già sul Parnasso , ove per 
alcune tradizioni si riportava (Unger ikebana paradoxa 
voi. I, pag. ii8 seg.}. 

VII. AMORE. 

17. Amore sedente. Lekythos ad un sd manico di 
altezza circa 'A di palmo. Sol collo veggonsi lineette di 
bianco trasversali : seguono ornamenti di ovoli graffili , 
e di bianchi globetti. 

Sopra una rossa clamide distesa su dì un poggio» che 
non comparisce, siede un Eroe tutto bianco , se non che 
i contorni son gialli. Ha pur gialli calzari , e varie ar^ 
mille alla sinistra tibia , ed al sinistro polso, dello stesso 
colore : biondi ne sono i capelli , ed assai leggiadra n*è 
la fisonomia. Spiega le ali, in cui la parte superiore alle 
penne è di rosso: nelli penne si scorge a quando a quando 
il giallo. Mentre siede a sinistra, appoggia il sinistro, po- 
plite sul destro ginocchio , e poggia sul sedile la sinistra 
mano , volgendosi a mirare a destra^ Stende la destra 
innanzi , con cui tiene una gialla corona. 
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il di lopra dell* Eroi • ripetato dtia volte V oroameih 
lo di tre pontioi biaochi equidistanti , e di aa fiore a 
nove foglie. 

l)a* dae lati dell' Amore sorgon dal soolo doe. simili 
piante , composte di tre rami rossi ciroondati da bianchi 
o gialli globelti. 

Notevole è la particolari là della rossa clamide, sa cai 

sie4o TAmcre. Filostrato {imag. lib. I cap. 6) parla ap« 

punto delle clamidi degli Amori : 6 iè ìUf^rxoeixy rriv 

X^o^iiìiS» (pag. 12 1ÌD. 26 edit.WeIcker) : ed altrove le 

appella jfsarpcJs^ »l ^omi^cti pag. it lio. i3 , ove 

intende del rosso colore , come notano i dottissimi co* 

roeotàtori a tal luogo pag. 24*1 • I colori , che nelle ali 

deirAmore si veggono , sono pure illostrati dallo stesso 

Filoslrato y con quelle parole : ^rspà Sé ìLvi^ect , nati 

poivini ^ IÌ9U XP^^& hiois toc. eii. : e per io rosso 

è da richiamar ciò che dice Claudiano: rutilai respersi 

{^mores) murice plumtu {eptià^ Paltad. et Celer. v.. 

i4i)» I biondi capelli e la bianca carnagione rimangono 

illustrati da quel che dicemmo di sopra pag* 34>t o s. In 

fatti il biondo colore beo si conviene al XP^^^X^^'^^^ ^ 

Xpuaoxó//t|9 "EfOis *) 9 che 1* arte figurò sovente colle 

ali e co* capelli dorati , e così pure presentarono i poeti: 

vedi le note a Filostrato pag. 24>i ; e per ciò che spetta 

a* monomenti , oltre le cose da noi osservate nel citato 

luogo veggasi sulle dorature dalle ali di Amore se* vasi 

1^ Otterrò ehe la testa d! Apollo il qoale fa detto xp^oxóft^i 
9jÌa9V9 , fu creduta nlUmameate dal eh. CaTedoni {are altosioae 
al nome FUmut dell* autore delle renane monete di ^eeta fa- 
miglia» huU. deir ùi, ^rtà. iS45 pag. i3i. 
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diRuvo il giornale dello Zimmermann del iSSg p.286. 
cf. Avellino bulletl. nap. an. Ili p.i4^ » ed il VVelcker 
Kunsimus, zu Bonn pag. 22 nam. 21 sec. ediz. 

Frequentissimo è il veder gli Eroti ornali di episfirii: 
sa di che veggaosi gli annali delF istituto per T anno 
184*3 pag. II 3. 

La corona in mano del nostro Eroie può richiamare 
al premio degl' iniziati. Qne* tre puntini equidistanti noi 
crediamo denotare i corimhi di édera , giacche anche in 
altri vasi ruvesi abbiamo osservato chiarissimi rami di 
edera, ove i corimbi sono segnati allo stesso modo. 

Vogliamo qui finalmente notare che ben si trova Tre- 
quentemente 1* Amore su vasi appuli e lucani , che noi 
crediamo di funebrcdestinazione* che si abbia riguar- 
do air Erote primitivo che tutto produce ( Lobeck >/* 
gtaapham. pag. 528 ) , o agli Amori rd ^v^'^dv ircf.^ 
Swnvfispvfyrss , come dice Filostrato (lib. 1 cap. 6 ; 
vedi ivi le cose notate dal dottissimo cav. Weicker pag. 
237 seg.) , va sempre questa divinità strettamente le- 
gata colle amane vicende. E se pensiamo al cosi detto 
genio alato dionisiaco (Greozer Dionys. p.ió^) « ben si 
riferisce del pari alle idee mistiche e funebri. Ne è da 
omettere che agli Eroti nelle opere dell* arte si alBda 
par la cura dì condur le anime alla felicità. Questa 
verità , ritenuta ancora dal celebre Miiller (Uandò. 
§. 397) , in non pochi monumenti si manifesta , de' 
quali alcuni son riferiti dal eh. sig. c^v. Gerhard 
{Flugelgestalt. tav. IV pag. 18 e ig). Credo poi de- 
gno di memoria a tal proposito il bellissimo vasellino di 
Ruvo da me pubblicato, in cui un Eroi figura il Buon 
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Genio , e vedesi guidare alla ETAAIMONIÀ l^Broe 
Poiieies {dono \leif aeead. PotUan. aglttcienz. ùaL 
|>ag.8i ^gg')* E mi compiaccio di notare che con gran- 
de Olia soddisfazione ho veduta approvarsi ona tale mia 
spiegazione da* eh. sìg. Lenormant, e de Witte , i quali 
aggiugnendo alcune loro particolari osservazioni , han 
ricooosciota la grande importanza di quel monumento , 
che già fu da noi proclamato come valida base a potere 
inlerpetrare una numerosa classe di vasi , il cui funebre 
rapporto non pare potersi mettere in dubbio : vedi la 
rev. areh. del sìg. Leleux an. II pag. 55o segg. Del 
resto veggasi suH* Amore il dottissimo Creuzer (ad.Ci- 
ceron. de nal. deor. Ili , 23 , 626 , e SymboUk voL 
IV pag. 169 segg. della 3 edizione), il Boettiger {Klei- 
fie Schriften tom. I pag. iSg segg.), il MìUin {mon. 
inéd. voi. II pag. i segg.), ed il sig. MenzeI nella sua 
monografia dell' Amore (fnythologùche Forsehungen 
vnd Samtnlungen pag. Sq e segg.) , e specialmente 
iHla pag. i53 e segg. ove ragiona della relazione fune- 
bre deir Amore. Veggasi pure il eh. Gerhard auuerl. 
gr. Vaienb. voi , li p. 3 seg. 

18. Amore sedente. Patera a due manichi, di altez- 
za circa un terzo di palmo; con ornamenti di ovoli, pai- 
mette e rabeschi. Le figure son rosse in fondo nero , al- 
r esterno. 

Uq giovinetto Amore con calzari , ravvicinate le ali, 
si sta con un ginocchio al suolo sedendo sul calcagno si- 
nistro. Sull'altro ginocchio sollevato appoggia la destra 
mano , distendendo T ìndice quasi accennasse a qualche 
cosa , ed in fatti anche col volto sembra che stia in al- 
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teozione : tien colla sinistra uoa coróna. Innanzi alla saa 
testa è ona sphaera di grande dimensione in proporzio- 
ne dell* Eros. 

Dair altro lato è una donna con langa tunica , cai* 
zari| e cecrifalO) che sedendo a sinistra si appoggia col* 
la manca sol sedile , e tiene colla destra una pyxts. 

In quanto alla relazione della sfera coIFAmore è no- 
to il vaso del nostro real museo pubblicato dal Milliu- 
gen {anc. uned. monum. pi. XII) , e nel reatmus. 
borbon. tom. Ili tav. 12 , sul quale leggesi pure nna 
greca iscrizione relativa al soggetto : veggasi ancora 
Neapeh aniike Bilduperke pag. 34*7 9 e sulla sfera 
data airAmore si riscontri qoel che dice il eh. de Witte 
(cataL Dur. n. 655 not. i p«224)9 ed il eh. sig.dott. 
Panofka {Griechtnnen und Griechen naca Antiken 
V^S* ^) * ^ P^** Aoti<^he autorità il dottissimo sig. cav. 
Weicker {Kleine Schriften voi. II pag. 882 not. 19), 
il quale molte cose nota suir Amore ne' lirici toL eù. p. 
36 1, e 38 1 e seg. Sul giuoco della sfera è da vedere il 
dottissimo Meineke , che illustra un importante luogo 
di Antifane riferito da Ateneo I pag. i4 f(fragm. cO" 
mie. graee. voi. Ili pag. i36). 

19. jimore con lepri. Vasetto di forma a lucerna 
alto 25 minuti: le figure son rosse in fondo nero. Vede- 
8Ì la figura dell* Amore sdrajata al suolo , due volte ri- 
petuta, che guarda una coppia di lepri. 

Di questo vasellino e della significazione del lepre in 
rapporto ali* Amore avemmo più volte occasione di par- 
lare : vedi bulleU. areh. nap.^ii. 1 pag. 104* e seg.^ 
an. Ili pag. 46, 1 14; vedi pure di sopra pag. 43, e s. 
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Vedasi ora aoche il sig. Menid optr. di* pag. 99. 
Sul aeoso fuoebre dello stesso aaimale leggasi pare \^ 
pag. M6 del t.I V della Mimboliea del Creozer 3 ediz., 
il Panofka TerracoUen pag. 94 e segg. cf. Avelliao 
nel bull. areh. nap. an. Ili p« 142. 

20. Amore volante. Patera a dae manichi alta 
mìo. II, largai palmo circa : le figure soa rosse io 
fondo nero. 

PatU interna. Io giro nn ramo di edera oon corim- 
bi 6 grandi foglie : nel mezzo nn efebo alato che vola 
presso nn rialto , che si eleva dal soolo. Tien le mani 
disposte a prender qualche cosa. 

Parie esterna. Sotto a* manichi palmette. Da nn 
lato doe figare virili col pallio , ana delle quali ha la 
xytita ; dall* altro lato dae figare anche palliate \ ooa 
sì appoggia al bastone, 1* altra ha an oggetto che sem- 
bra ooa sfera. Il disegno e la esecuzione peccano della 
massima negligenza. 

21. Amore ermaf rodilo. Lekythos senza manichi 
alta % palmo ed i i minuti: le figare son rosse in fonde 
nero. Si scorge ornamento di ovoli : da una parte pal- 
mette , dall' altra P A more ermafrodito alato sedente so- 
pra nn sasso, ov' è traccia di bianco : ha Xampi/x ador-* 
no di bianche linee , orecchini , collana , doppia armilla 
a* polsi , quadrupla alla sinistra tibia* di bianco. Intor- 
no al petto è 00 giro di bianchi pontini ; tien colla de* 
atra un flabello col manico bianco , e colla sinistra ona 
tenia. Presso è nn fiore a sei petali. Sotto è in giro un 
meandro a onda marina. 

Froquentissimo ò ne* vasi X Eroe detto ermarrodito \ 
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DÒ qui ò il laogo di fermarci a ragionarne di proposito. 
Della ienia come simbolo erotico basta leggere qael che 
ne scrisse il cb. professor lahn negli annali delF isti-^ 
Ma 184*1 p* 282 segg. e KièL pML Siud. pag. g i . 
Del resto la tenia va meglio riportata a simbolo mi* 
stico , giusta il noto vtHYiorayTO 7»moii(y^cf.i. 

Il flabello è stalo talvolta credato simbolo di purifica- 
sione : vedi gli annali deltiatiL 1843 p. 3o e 283; 
Suir uso fanebre del flabello è da leggersi quel che seri» 
ve il eh. Gavedoni {bull, dettisi, 1842 p. 63 e 64 t 
ed osser. crii, eopra i man. ani. ined. del Mieali^ 
pag. 28), ed il cb. sig. Baool-Rochette nA journal dee 
eavanie del 1842 pag. 228. 

Avverto finalmente che trovasi frequentemente dato 
un tale arnese all'Amore , ed all' Ermafrodito ; sa di 
che rimandiamo a quel che ne fu scrìtto dal ch.sig.cav* 
Avellino nella sua descriz. di una casa pomp.eo' capii. 
J!ffuraii fSig.'j4, e seg.; vedi pnre ciò che dicemmo noi 
stessi nel bulletiino napoL an. II pag. 79. 

Sovente nella parte inferiore, talvolta anche nella su- 
periore delle rappresentazioni ne* vasi appuli e special- 
mente di Rnvo , incontrasi il meandro ad onda marina. 
Esso è quasi del tutto simile a quello delle monete 
di Taranto , colle quali per altro non vorremmo para^ 
gonare alcuni ornamenti, che sono nel giro di non poche 
altre medaglie , come fa il eh. sig. Fiorelli (osservaz. 
p.76) ; perchè ci sembrano offrire notevole differenza ^ 

Credo poi olile di avvertire che questo meandro ad 
onda marina in altri vasi anche di Rnvo vale certamente 
a figurar Tacqua del mare. Citerò solamente il bel vasel- 
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lino della stessa ooileziooe Jalta» rappreseotante ana Sdi- 
ta sopra una base che presenta intorno intorno nn tale 
ornamento. Il eh. sig. Vioet nel pobblicare questo bel 
niooomento (rev* arch. ao. Il pi. S6) giostaoieAte o»* 
serva cbe quell* ornato ha ona simbolica signifiksazione; 
pag. 418. 

Io altro vasellino della slessa raccolta rappresentante 
un coooodrillo , che afferra un moro per divorarlo , la 
base presenta lo stesso ornato , ad indicar le onde del 
fiume Nilo. Non son poi diversamente figurate le onde 
in un vaso del Tischbein , tav. a del voi. III. 

Quest' ornamento tanto spesso ripetuto , e la cui si- 
gnificazione non può esser dubbia , avuto riguardo a' 
monumenti sopra accennati , dee pur riputarsi adottato 
per la influenza delle orfiche dottrine , le quali non è la 
prima volta che siensi riconosciute ne* vasi ruvesi ; ed è 
da riscontrare quel che in appoggio di ciò che fu scrìtto 
dal eh. sig. cav. Gargallo , notò nel suo òu/teOino il 
dott."*<» sig. cav. Avellino an.III pag. 24* esegg., illu* 
strando ornamenti di analogo significalo nel vaso dell' Io 
000 Argo, di coi si è pur da noi favellato di sopra pag. i 
e segg. Noi pure avemmo poi la occasione di notare la 
influenza delle orfiche dottrine ne' vasi di Rovo : vedi il 
dtato an.III del bulUu.napol. p.yS.s^g^e ii4: agg. 
quel che notammo qui sopra pag. \o. 

Non voglio qui tralasciar di notare che trovasi talvol- 
ta r Amore sul mare portando un urna , come in una 
gemma del Tassie (o. 684 1)* H Menzel pare che adot- 
ti la opinione che sia quella urna cineraria , ed il mare 
la via alle isole beate : in tale ipotesi J'Amore portereb« 
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be air Elisio le ceneri del defunto {myA. Fonehung. 
ttnd Sammlung. pag. g6). Confessiadio che ci sembra 
più probabile Taltra spiegazione dello stesso sig. MenzeI» 
che ITI propone ; cioè che sia espresso Amore a diporto 
sol mare. In fatti non dee sembrare strano che si ponga 
sol mare il figlio di quella dea che dalla marina spoma 
ebbe T origine. 

2 1 . Amore ermafrodùo. Lek jthos ad nn sol mani- 
co , di altezza palmo nno circa : le figaro son rosse in 
fondo nero. Ornamenti di otoH e globetti: sotto al manico 
palmette. Eros ermafrodito con ampyx^ collana, doppia 
armilla a* polsi , quadruplo episfirio alla sinistra tibia , 
e calzari di bianco , siede a sinistra sopra nn sedile vol- 
gendosi a destra. Presso al sedile son varii fiori campa- 
nnliformi ed ana foglia. Eros poggia sol sedile la sini- 
stra mano , e con la destra tiene nna cista bianca con 
gialli ornamenti : al di sopra della qaale vedesi una 
lekythos senza manichi, di bianco , ed al di sotto pende 
nn timpano , con bianche bende che 1* adomano. Presso 
a* piedi dell'Amore sorge dal suolo una pianta di mirto* 

Della cassetta, che tien frequentemente in mano TAmo- 
re^yeggasi il lahn negli annuii delFùLdel i84i p.a84* 

Noi consideriamo tutti questi simboli, la lekythos « il 
timpano, la pianta di mirto, come mistici e funebri : ne 
crediamo necessario aggiugner parole ad iliostrarli. 
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Vili. CIBELE. 



92. Cibele ed Ali ^ ovrero donna baeehica e Dio^ 
nùo Hyes. Lekjtbos senza maDichi di altezza poco pia 
di Y% palmo : le Ggare sooorosBe in fondo nero* 

Vederi nel mezzo sedente sopra di nn sasso ona fi« 
gara femminile colla testa circondata di corona ; Ita 
orecchini , armille bianche e calzari. Poggia sol sasso, 
ove siede , la sinistra , e con la destra solleva e tira al- 
quanto in fnori per an lembo nn peplo , che mirari al 
di sopra della tonica , in sa le spalle. 

Presso il di lei volto son nel campo dae foglie di ede- 
ra , ed in mezzo nn corimbo. A lei d'innanzi presentasi 
un leone, o lince '), che eleva verso di lei le zampe an- 
teriori : al di sopra di qnesto animale son par nel cam- 
po due corimbi , ed in mezzo ona foglia di edera. 

Dair altra parte è nn altro simile animale posandosi 
solle zampe di dietro, e sopra nel campo doe corimbi ed 
nna foglia di edera. Tra' dorsi de* dae animali ed in 
corrispondenza della figura femminile vedesi altra figora 
sedente a destra, le coi forme danno non lieve indizio 

i) Questo animale non è ben determinato, giaccbè le orecchie 
alquanto agune si oppongono a farlo ritenera per leone, eieendo 
quelle del leone mezzane e tondeggianti : dovrebbe dirsi lince, 
o pantera , anche aToto riguardo alla lunghezza della coda ; 
ma le macchie , cosi Ticine fra loro , e che non tt estendono 
a tulto il corpo, pare che valgano piuttosto ad indicare la cri- 
niera del leone : è poi conosciuto che su* vasi il Tello è spesse 
indicato da macchie nere. 
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di ermafroditisino : la qnale id«a viea pare confermata 
dagli asiatici ornameati che la rivestono. Egli ha diade- 
ma eoa ornamento di bianchi globetti, orecchini, colla* 
na, triplice annilla di bianco ed i calzari. Prende con 
ambe le mani un ramo qoasi per formarne una corona. 

Rarissime sono le rappresentazioni di Cìbele sa' mo- 
Burnenti ceramografie! ; in fatti nessuno ne riporta il 
Mailer nel soo manuale di archeologia J. 4,01 : ed i 
chiarissimi signori Lenormant e de Witte per non cono- 
ecerne alcuno che a quella dea si riferisse, cominciarono 
dalla guerra degli dei e de' Giganti la loro importante 
raccolta , che ha per titolo élite de» mottuments céra- 
mographiques. Se non che il sig. Raoul-Rochette diede 
notìzia di un rhyton della Magna Grecia colla rap- 
presentazione di Cibele ; fatto a lui communicato dal 
eh. nostro amico sig. cav. Gargallo (vedi il journal 
dei savanu del i84i pag. 647). Non essendo pob- 
blicalo questo vaso , sappiamo soltanto per relazione 
dello stesso sig. Gargallo che le figura sono a rilievo. 

Non tardò a citare quel monumento tra quelli re- 
lafivì a Cìbele il dottissimo Creuzer nel voi. IV p. a5i 
della 3. edizione della sua timbolica. 

Non so poi perchè ad occasione di questo vaso si 
osservò non ha guarì che i vasi dipinti ci hao con- 
servate poche tracce delle italiche divinità ; citandosi 
ancora a tal proposito un amfora del museo del sig 
conte di Ponrtalès , rappresentante Rea che reca a 
Saturno una pietra {rev. areheolog. an. I pag. 84o 
e 85o). Certamente il culto di Rea o di Cibele ori- 
ginario della Frigia , non era limitalo alle asiatiche 
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regioni , ma sparso in varii luoghi della Grecia , e 
segnatamente In Alene , ove anche arlisli di grido si 
occuparono a rappresenlar soggeUi alla stessa diTinita 
relativi. Poò citarsi a cagion d'esempio la pittura di 
Nicoroaco , ov* era Cibele sopra leoni sedente : vedi il 
Sillig catal.artif. suo Nicomaehus. Qoesta divinità 
adaoqae specialmente sa' vasi dipinti non è da cond- 
derar come italica; ma piottosto come proveniente 
dall'attica religione. 

Comanqae sia l'essersi rinvenàtaaltra volta ne' vasi 
dipinti rappresentazione di Cibele , ci rende pia arditi 
ad altribaire benché con molta circospezione a questa 
divinità anche quello di cai presentammo la incisione 
nella tav. Ili del lY anno del bulleU. area. napoL 

Del rapporto de' leoni con Cibele nulla abbiamo 
ad aggiugnere a quel che ne fu detto da altri. 

Osserviamo soltanto che nel nostro vaso i leoni, ove 
pur fossero tali , mostrano di aver colla dea molta fa- 
miliarità , ed uno specialmente che sollevasi Terso di 
lei , ne richiama al pensiero la tradizione riportata da 
Giuliano {orai. V , 167) , che nn leone riferì a Cibele 
il segreto commercio che Ati aveva con una ninfa. Ed 
Ali medesimo in tale ipotesi siamo inclinati a ravvisar 
nella figura eh' è dall'altro lato, piuttosto che alcono 
degli androgini Cibelisti (Plntarch. amaior. XIII 22): 
vedi il dottissimo Lobeck jiglaopham. pag. ioi5 seg. 
Che se per avventura in vece della dea riconoscer vo- 
lessimo la ninfa amata da Ati , i leoni potrebbero 
stare a lei d' intorno per ispiaroe le azioni , e ripor- 
tarle alla dea. 
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Del resto anche nn^'altra importante particolarità os* 
servasi sai nostro vaso : vaie a dire rianito il rap- 
porto dionisìaco col colto di Cibale. Ciò risalta dalle 
foglie di edera e da' corimbi , che soorgonsi nel cam- 
po del nostro ungaenlario. 

Bicordo a tal proposito il celebre luogo di Strabo- 
ne qaando parla delle feste CotiUtà in Atene: egli 
ne avverte esser quelle somiglianti alle frìgie della Dea 
Madre e del Sabazio , e riconosce una relazione di 
colonia tra* Frigi ed i Traci : soggiugnendo che gli 
Ateniesi molte straniere religioni aveano adottate (Kb. 

X pag. 479 8og-)- 

Veggasi 80 qaesto luogo di Strabone il dottissimo 
Lobeck jlglaophamus pag. loi^ e segg., ove parla 
A£ pifKT9,i di Eopoli ; solla qoale commedia è da ve- 
der pare 1* importante discussione del Meineke {kis* 
erù. eom. graee. pag. 119 segg.). Del resto sul culto^ 
dioniaaco riunito a Cibele si legga Apollodoro, Uh. 3 
cap. 5y ed il Creozer Symboltk voi. IV pag. 106 segg. 
3 ediz.; conf. Weicker Aesch. Trilog. p. 201. 

È poi notevole che neWe Baeeaaii ^ Euripide Bac- 
co stesso richiama i timpani di Bea v. $9 : ed il coro 
rianisce insieme i due culti : 

Tot re lAxrpós (Àey(£kcf.s 
'Avi 3rvp(Jov re rtvéaisoùy 

Aiwv<5ov ^èpoLiteyai : v. 78 e seg. 

£ questo medesimo coro parmi spiegare il motivo , 

9 
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per cai ana rappreBBOlaziont di Gibele ; e dionisiaca 
si ritroyi ae'foDebri flaonameQti. In fatti si esprimola 
felicità degli iniziati ne* misterii : 

Kant 3rcotar6ugT*[ >|*uj(iy 
*Ey 6ps(Si /SfltjtjfgTiojy 

SegaoQo poi gli altri Tarn da noi sopra riferiti. Sic* 
ohe ognna vede quanto b^e qoesta purificatone delle 
anime da misteri! ottennta vada richiamata ne' fanebri 
monnmenti da soggetti che col dioaisiaeo ealto, e 
con quel di Gibele han rapporto : mentre dopo la mor* 
te a' soli iiùziati si promette la felicità : vedi eto che 
dicaoimo dona deV aeead. Jponian. affli saenz. d* h 

mi. p. 86. 

Abbiamo di sopra pag. 83 e seg. , oom« à noi 
sembra , validamente stabSito die il meandro ad onda 
marina vale appunto a figurar V acqua. Ora spigar 
volendo n^l nostro vaso anche questo simbolo , cbe 
por vi si scorge , richiamerò che vi si tratta di Ati ; 
ed a ninno esser può ignoto il celebre ''Tvi^ '"Atnis , 
"Arvfis *'Tin? ! sul quale tante dotte cose ba raccolte 
il celebre hohecìij^ff laopAamusf. io4i segg. Oche 
creder si voglia Ati identificato a Dioniso, o che 
in qualunque altro modo considerar vogliamo la co- 
sa , parci sicura Y allusione deir acqua al Bacco 
Ifyes^ cìCè il Sabazio , colla religion del quale quella 
di Gbele va strettamente legata ; ed è perciò die 1 acqna 
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eome a padrone deir umido elemento al > Dìodìso ^Tevir 
eonviene {VluiSLVch. de Is. e. 34)« Che se qaesta relar» 
21006 nel raso da noi descrìlto dee riconoscersi, arref- 
mo nna conferma di questa maniera d* intendere Y epi-* 
tato d* yir\s f cosa che per altre dimostrazioni fu com,^ 
provata : tedi il Visconti mus. Pio-clement. t.YI alla 
tav. 5 , ed il eh. sig. cav. Avellino opusc. voi. I pag. 
lilSeseg. 

Né si dica che noi spieghiamo diversamente lo stes-» 
so simbolo : cioè che sopra lo abbiam riferito alle or^ 
fiche dottrine snlla origine di lotte le cose dall' acqoa, 
ed ora a Dioniso Hyet : imperciocché neir ono e nel- 
r altro significato vale qnel simbolo a dinotar r acqna: 
e seé provato che il Bacco .Hyes è appunto il dio 
de' misterii (vedi il Rolla reeh. sur le eulte de Bac^. 
chu8 t. I pag. 100 > e t. Ili .p« 253) • le due idee 
vanno a identificarsi in una sola , e T acqua esder 
può in questo ed in altri monumenti come la origine 
delle eose , . e come \ elemento ^n coi il dio degli ini^ 
ziati ha potere '). 

Ma non è qui il luogo di lunghe discussioni , e 
Siam contenti d' indicar semplicemente queste nostre 
idee^ la quali faremo meglio valere in altra occasione. 
Vogliamo finalmente avvertire che tutte le nostre esser- 

i) Forse ad alcuno potrebbe yenire in mcate di richiamar 
a confronto un bel luogo di Pindaro , il quote dopo aver ram- 
mentato la incertezza delle umane Ticende , conclude : 

'Poai d' obj<OT aWoLt 
F.v^v/ua.» Tt fAvrec xaà 
IIoVwc i( £tf^ffXi ifiav» 
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▼azioni non vaDDO perdute, e sono applicabili al soggello 
del nostro unguentario , anche ritenendo che fosse una 
bacchica donna fra linci ') animali dionisiaci; nel qual caso 
tatf i bacchici rapporti si spiegano egregiamrate. Sempre 
per noi la figura ermafrodita è da ripotarsi lo stesso 
Bacco Byes , a cui si legano assai bene tatti i .rapporti 
sopra notati ; ed in qualunque caso, come . egli è il dio 
de' misteri! , ha luogo la stessa applicazione de* citati 
▼ersi delle Baccanti di Euripide , che da noi sopra si 
è fatta , per un monumento di funebre destinazione. 

IX INFERNO. 

23. Minosse che assisie alla punizione di Teseo 
e diPiritoo. Grande anfora con volute di altezza palmi 
a %. Le volute vanno a terminare in teste di serpoiti. 
Suir orlo è un ornamento di ovoli formato a stecca. Sol 
oollo è r ornamento di edera serpeggiante , poi una li- 
nea di neri globetti ; poi un ramo con foglie , « con 
bianchi globetti : anche sul collo è un Grifo ed un leo- 
ne , che sono intorno ad un* oca. 

Prima rappresentazione. Presso ad un arbore di 
ulivo? siede una figura barbata sovra una pelle. Essa 

x) È noto ener la lince animale dionisiaoo; Yon. ai Firgii, 
Georg* III , t64 ; ed é da richiamare quel di Pergio «al. I , 
xoi : Bonari» , et lyncem Maena» Jiexvra eorymhis , cui 
farebber confronto i corimbi del nostro raio : vedi ivi il eh. 
lahn A. Pertii Flaeci tot. pag. io6 , e cosi dice Io Sooliasle 
premo lo stesso lahn pag. sya ; Ignx est bestia Liòsro Po- 
Sri censserata ste^ 
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ha, loDga tonici clamide e calzari , ed ha cioli i lombi 
da nera fascia adorna di bianchi globetti. Tien colla de- 
stra un* asta o scettro alla coi cima è per ornamento 
una piccola civetta di bianco : stende poi la sinistra 
qoan presedendo ali* azione che tra poco descriveremo* 

Più innanzi è Ecate con doppia* tonica e calzari. 
La di lei testa è fregiata di corona adoma di bianchi 
radi! , e dalla parte posteriore discende nn credemno, 
che mirasi pare svolazzare dietro le di lei spalle. Bian- 
chi sono del pari gli orecchini » e le armille a* polsi. 
Colle doe mani stringe due fiaccole alla coi estremità 
veggonsi chiaramente dqe fascetti di papiro decussa- 
ti , da* quali por si eleva la fiamma segnata di bian- 
co. Yien poi una Furia con orrida fisonomia ^ capelli 
irti sol capo « da cui spuntar si mirano bianchi ser- 
p^iti, ed alata : il di lei petto è nudo ed ornato da 
due fasce messe ad armacollo , e che s* incrociano : 
altra fascia ne ricinge i lombi , da cui discende un 
gonnellino : i calzari ne rivestono i piedi. 

Questa è sopra un giovine tutto nudo , intesa a 
legarne le mani dietro il dorso. Allo stesso livello 
delle quattro descritte figure scorgesi al suolo una 
clamide raggruppata , due giavellotti , non che un pe« 
taso , ed una clava : questi due ultimi oggetti sono 
bianchi. Al livello inferiore è nn altro giovine tutto 
nudo disteso al suolo colle mani legate dietro al dorso : 
ed a certa distanza un altra clamide raggruppata « il 
pileo , e due giavellotti. Miransi a distanza due muc- 
cht.di pietre. Ai di sotto degli oggetti e delie figure 
veggonsi al solito bianchi puntini ; i quali in questo va- 



9i 

6Ò essendo le figure a vario livello dao T idea di Varii 
scaloni immaginali neir Inferno. 

Sotta a' manichi sono rabeschi e palmetle , graiiosa* 
mente combinate. 

Dall'altra faccia del vaso si scorgono i medesimi oroao 
menti, se non che sai collo si veggon soUànto palmelte. 

La rappresentazione da qaesto lato è la seguente. 

Siede sulla saa clamide nn giovine eroe tatto nodo. 
Ha egli bianco diadema , ed appoggia il sinistro brac- 
cio al grande scudo , su cai è Y emblema di dq astro* 
Stende il destro braccio sostenendo una gialla patera. 

Innanzi a Ini è nna domia con radii bianchi sol ca- 
po , lango chitone , orecchini ed armille bianche , U 
quale sostien con la sinistra nn gran tirso, intorno a coi 
è legata una bianca tenia con tracce di giaUo^.e con la 
destra tiene un vaso di color giallo della forma detta 
della oenoehoe , da cui versa il licore , segnato di 
bianco , nella patera dell* eroe. 

In alto è un* ampia tenia sospesa, e di sotto un fiore 
o piuttosto astro*. Dietro al sedente giovine e altra don- 
na vestita come la precedente ; solo ha di più una cla- 
mide sulla tunica , ed una grande collana composta di 
varii cerchietti bianchi. Questa avvolge la sinistra nella 
clamide, e colla destra è nelP atto d* imporre al giovine 
nna bianca corona. Più in là della donna in primo luogo 
descritta è nn altro giovine eroe con clamide , entro coi 
avvolge il sinistro braccio, e con largo diadema, il quale 
tiene colla destra sollevata il pileo , per modo che rima* 
ne dì sopra T apertura ove si pone il capo. Son varie 
pietre al suolo , e bianchi punii sotto le figure. Più in 
giù del sedente eroe è una pianta. 
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gera omissione , come de' serpenti sol capo della Paria, 
nella importantissima ttreàaeoiopseàe Zeitung del 
cav, Gerhard (an.II tav.XV), che con tanta utilità del- 
I archeologia vede la loce io Berlino M, Una breve descri- 
2»Qne se ne dà ivi alla pag. 227 , ove s'interpetra per 

Questo giornale è un novello titolo che T insigne archeo- 
«>go di Berlino ha aggiuntola que* molti che già vantava alla 
riconoscenza di tutti coloro i «piali si dedicano alle ricerche ar- 
cheologiche , per le importantissime pubblicazioni da lui fatte. 
7ra esse meritano una particolar menzione quelle destinate a 
w conoscere i va9i dipinti del reat museo di Berlino , o con 
semplici esatto descrizioni, come co' BerlitCé antike Bildwerhe^ 
^ ^Muenuforhene antike Detdmàler de» KónigUohen Museume 
Ztt Berlin iS36 , o col presentare i monumenti stessi ritratti 
eo proprii colorì , in guisa che può farsi a meno della oculare 
osservazione; come nelle particolari raccolte Grtechische und 
^ruekisùhe Trìnkschaien 1840 ; Etrufkiscke und Campani' 
eche FoBenbOder i843; Afulieche Faeenbilder , 1845. Que- 
ste magnifidie pahhlicaziooi saranno di durevole gloria al dotto 
Archeologo ohe con Unto zelo e sapere le condusse a termine, 
^1 pari che al magnanimo Sovrano , sotto i cui auspici! videro 
la luce. Speriamo che succeda' altrettanto per la ricchissima col- 
lezione di vasi del real museo di Monaco, nella quale molti se ne 
eoutengono tattovia inediti , e che reclama una pubblicazione, 
almeno una esatto descrizione • affinchè entrino nel dominio 
della scienza tanti monumenti di prima importanza , che me* 
rilano di essere conosciuti. La qual brama abbiamo fiducia veder 
qxianto prima soddisfatto ; avuto riguardo alla grande intelligenza, 
ed al sommo gusto in ogni genere di belle arti, posseduti da S.M* 
r augusto re di Baviera Lviot I , sotto i cui auspieii saranno 
pubblicaii gì' immensi tesori archeologici di quel museo, che in 
genere di vasi dipinti va Ira' più famosi di Enropa. 
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Hades che assiste alla ponizioDe di Teseo e di Pìriloo. 

Pria di passare a dilocidar brevemente le particola-^ 
rità che nel nostro vaso ^ osservano , dirò in generale 
che ci si offre agli sguardi una scena del mondo inferio- 
Te. Sopra la qaal classe di monomenti veggasi il MùUer 
{Han€l6.§ Ao^ not.t),ed il eh. sig. dot. Brano ad occa- 
sione d* illustrare il magnìfico vaso di Ruvo ora a Karls- 
rube, pubblicato ne' monumenti delF Istituto (t.II lav.49 
vedi la illustrazione negli annaiiàeì iSSy pag. 209 a 
252). Ne senza profitto legger si potranno le osserva* 
zioni del dottissimo sìg.cav.WeIcker uelf arck. ZeiUing 
del cav. Gerhard (an. I p. 177 e segg.) e le altre dello 
stesso Gerhard ivi pag. iqS e seg*, ove si meliooo a 
confronto varie rappresentazioni analoghe che si ripor* 
tano tav. XI, XII, XIII, e XIV, oltre la nostra tav. XY. 

Tra esse la tav. XI rappresenta il vaso di Karl»* 
rnbe , la XII il celebre vaso di Ganosa n. 3 ripro- 
dotto ne* citati annali del 1837 tav. d*agg. J, la XIII 
quello di Pacileo già conosciuto per la pobblieasiooe 
fattane dal sig. ftaoul-Rochette {mon. inéd. pL XLY 
vedine una breve dichiarazione pag* 179 e 180). Nel- 
r archeologische Zeilung p. 191, si dà pure la descri- 
zione di due importanti vasi , de* quali odo appar- 
tiene alla insigne raccolta Santangelo in Napoli ; e 
di questo più di una volta si è fatto pure da altri men- 
zione : vedi gli annali delC isL i832 p. 127, Gerhard 
Flujelgesl.pag. i3^e 6ulleU.arcA.nap.a,n.Ul pag.4.8. 

Se ne* due vasi celebri cioè in quel di Ganosa, ora in 
Monaco, e neir altro di Bovo ora in Karisrohe con qual- 
che probabilità si è ravvisata una imitazione delle pit- 
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ture di Polìgnoto nella Lescfae ; èsicaroiTahra parte 
che non debba dirsi Io stesso della rappresentasio* 
ne , di cai stiamo ora parlando. In fatti era a! tat- 
to diversa la rappresentazione di Polignoto , come ci 
ifìen narrato da Paasanìa (lib. X cap. 29). Io essa si 
esprimevano i dne amici Teseo e Piritoo sedenti , e 
non legati : nel nostro Taso al contrario ci si offrono 
nel momento di esser legato T uno , e V altro già con 
le mani avvinte dietro il dorso. Nondimeno dalla nar- 
razione di Paosania rilevasi eh' e* considerava come 
una eccezione il non esser legati gli aatori del teme- 
rario attentato , e le riferisce alla narrazione di Paniasi- 
de , secondo il quale i dne amici non fnrono legati 
sulla pietra, ma ritennlivi aderenti col corpo : ^po(T- 
^ès Sé dico To(J XpflOTÒff flfvn* SecffjL&f)^ or^ejtv é<^ 
TTQV ncérpotv : loe. cu. 

Nel vaso di Earlsruhe veggoosi pure Teseo e Piri« 
too che subiscono la loro pena : questi sedente col 
doppio giavellotto, e T altro colla clava in piedi a 
lui favellando. Nel vaso di Ganosa , in cui pur com- 
parisce Teseo con la clava e Piritoo stante , presso 
de' due amici scorgesi una figura femminile sedente 
che brandisce la spada. Il eh. Brann la crede Medea 
(annali del iSSy pag. 234} ; m^ alcune considerazio- 
ni mi traggono a pensar diversamente. In primo luo* 
go qndla spada è forse il ferro di Teseo di cui e 
rimasto disarmato ; giacche al fianco dell' eroe pender 
si mira il fodero , entro di coi più non è il brando. 
Richiamo poi a confironto T altro vaso descritto nel- 
VareA. Zeiimg pag. 191 , nel yuale vedesi wteora 
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Piriloo legato e tìUsloJùo da Mina Furia armaéa 
di spada, lo non so m la oonsenrazioDe io ambi i 
vasi sia perfetta in quel sito , e se ti sia ia ano di 
essi qualche restaaro : ma la figura mnliebre eolia 
spada, di cui Teseo 'è privo, a la Furia ohe per 
colla spada costodisce Piritoo , mi danno a credere 
che sia la stessa circostanza espressa in tatti i due mo- 
numenti , nà disconverrebbe alla scena la figmra di nna 
Furia , sebbene nel Taso di Gaoosa non ci si presenti 
col consueto abbigliamento. 

È certo però che ben si addice ad una Furia Tofficio 
eh' ella ha nel Taso del sig. Jatta, cioè di legare uno de- 
gli ardimentosi che s introdusser nel Tartaro a rapir Pro- 
serpioa , essendo già Y altro legato. Non altrimenti nei 
Taso di Pacileo una Furia assiste al supplisio di Issione. 

Orrida è la fisonomia della Furia , e merita per que- 
sto riguardo di paragonarsi alle Arpie dell* altro vaso 
della stessa collezione Jatta » rappresentante Fineo , ed 
i Boreadi che io liberano da qoe* mostri, pnbblioato dal- 
r Istituto archeologico voi 3 de* mon. taT. 49 9 ed illa- 
strato negli af^nali del 184*3 pag.i e segg., del quale 
parlammo noi pure nel buUeUino area. nap. an III 
pag. 28 e segg. 

Comune e il costume della nostra Furia , la quale è 
alata , e presenta tra* capelli irti sul capo alcuni serpen- 
telli , come a me parve ; sebbene questa particolarrtà 
non è stinta ritratta nella tavola del caT. Gerhard. 

Ovvie pur sois^ le Cssce che s* incrociano sol petto, 
a proposito delle quali il eh. Gavedoat richiamò quel di 
Stazio {ThebA^ iio) Caeruki red^uni in peeiara 
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nodi: vedi Mleit*arch.nap. aa.III pag.6i. E qaì vo- 
gliamo avvertire che fa già opinione del eh. sìg. dottor 
Braun esser quelle fasce destinate a tener le ali (an- 
na/i'cit.del iSSy pag.226 not.3). Può per altro osser- 
varsi che non è infrequente veder simili figaro con le 
due fasce ad armacollo^ ancorché prive di ali, ed alate 
mentre manca qoeir arnese. 

Non saprei ben giudicare qoal de* due nel nostro va- 
so sia Teseo , e quale Piritoo , non avendo nessuno in^ 
dizio che ce lo additi. E però sicuro che son di Teseo 
la clamide e le armi presso coi è la clava , còme solita 
armatura di queir eroe, a cui come ad imitatore di Er- 
cole fu pur talvolta aitriboità la pelle leonina: vediSte- 
phani der Kampf zwischen Theseus und MinoU 
pag. 4^9 òulieii, arcà.nap. an. II pag. 88. 

Da ciò sembra potersi conghietturare che V eroe il 
quale è nel momento di esser legato dalla Paria sia Te- 
seo , perchè a lui più vicine si mirano le armi , ov*è la 
clava; e T altro già avvinto e sdrajato al suolo debb* es- 
ser Piritoo , che pcima fu soggetto a* ceppi , come qae« 
gli che era stato T autore dell' audace attentato. 

INel regno delle tenebre era ben conveniente che si 
spargesse la rossa luce delle tede sulla scena che ci si 
offre agli sguardi. Cosi nel vaso di Ganosa, ed in quel- 
lo di Karisrohe veggonsì figure di Furie, le quali nello 
stesso intendimento scuotono fiaccole per illuminare va- 
rii groppi di quelle rappresentazioni , e specialmente 
quello di Ercole che trae incatenato can Cerbero. 

A proposito della quale particolarità parmi da ri- 
chiamare la sublime poesia del Mantovano : 
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. . • . Funàrum maxima juxta 
Exurgilque faeem aiiolienSj atgue inumai are. 

Aeo.YI ▼. 6o5 e 607. 

Sembra che il eav.* Gerhard ben definisca per Ecate 
piuttosto (^ per una delle Eumenidi la figara con le 
doe fiaccole nel vaso che illustriamo. Ad essa in fatti fu 
dato non di rado l'epiteto di ^dscr^ópo; e Lucifera: va- 
gasi il Maockero ad jinkm. Liber. cap. 29 pag. 254 
edit. Koch. 
' Nulla diciamo poi sulla fprma delle fiaccole tenute da 
Ecate , perchè già è stata compiutamente illustrata con 
altri monumenti: vedi il cav. Avellino arni, elelfiài. 
1829 pag.255 e segg.^opuseoii vol.II pag. lyS e segg. 

Ma è poi sicuro che sia lo stesso Plutone, il quale pre- 
siede alla esecosione della condanna? Lo star seduto in 
un sito non troppo nobile pare che escluda quella idea. 
In fatti noi vtggiamo in altri monumenti seder Pluto- 
ne o sopra ornato sedile, ovvero sotto una edicola : cosi 
nel vaso di Ganosa , così pure su quello di Earisruhe ; 
sul quale vogliamo avvertire dhe il eh. Gavedoni osser- 
vò ravvisarsi forse T esempio più antico di edifieii te- 
trastili nel palazzo di Plutone e di Proserpina, che vi si 
scorge (oiserv. sur les ano. man. de la Lyeie pag. 
36). Un altro esempio , che certamente gode di pari 
antìAilà, potrebbe additarsi nel più volte citato vaso di 
Padleo , ove si mira un simigliante edificio. 

A me sembra che iiel vaso del sig. Jalta sia piuttosto 
MincMve , il quale impone alle Furie la esecuzione della^ 
condanna ^ e ben gli conviene queir alto di stendere il 
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braccio qaasi per disporre ciò che abbisognasse operare 
sopra i dae temerarii , che con lauto malvagge inlea* 
2Ì0DÌ erano penetrati nel Tartaro. 

Ne diversamente io credo che sia par lo stesso gia- 
dice deir Inferno anello che tìen lo scettro nel vaso di 
Pacileo , assistendo alla esecuzione della sentenza cod^ 
tro Issione. 

Ed in qaesti dne vasi bene sta che la condanna si 
esegna aUa presenza del giudice , cha la inflisse , più 
tosto che del regnator supremo delle ombre. 

Questa nostra spiegazione vien confermata da quel 
èfie narra Virgilio net Yi dell' Eneide , in quel luogo 
ove ci si mostrano le Furie moversi tantosto a punire i 
colpevoli dopo la sentenza di Radamanto y. 566 e 570 

Gnosstas haee Bhadamanthus habet durissima 
regna 

CastigcUque dolos etc. 
(Jóntinuo sonies ultrix ^ aeeineia JlageUo 
TisipAone guaiii insulfans^ iorvosque sinistra 
Intentans angues , tsocat agtnina saeva sorarum. 

Ha quantunque Virgilio parli qui di Sadamanto, pn-^ 
re noi dicemmo di sopra Minosse ne* vasi, perchè pm 
consenziente eolie pia antiche tradizioni. Omero in faj* 
ti pone neir Inferno Minosse, cui attribuisce lo scet-. 
tro, e dice die sedendo dava i suoi tremendi giudizii 
{Odgss. lib.XI v.568 e segg.). Osservò non ha guari it 
eh. sig. Roulez cb^ Omero parla di un solo giudice , e 
che la tradizione che tutti tre li riunisce non è piò 
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antica di Piatone {méiang, lY, 6 pag. 5). Al ehe 
aggiango che la distiozioiie de' giadrci seeoiido che dei- 
TAsia o deir Europa fosser le anime ^ pare un niilo 
tolto Platonico , e particolare di qoel gran filosofo ; 
aon alfrimenfi che T altro sulla nascita dell' Amore. 
Per tal moliro sembrami meno probabile die sieno i 
tre giadìci delF Inferno riunili in altri monomenti , e 
specialmente salK anfora tirrena della collezione Piz- 
zati , illostrata da! di. Roolez {n^ilang. l. dt.), oeRa 
qoale essi , ore fossero tali , non ayrebbero alcon pai^ 
tioolar soggetto a cui riferirsi. 

Altri monomentt riportati a* giadici delP Inferno 
hrono dopo altri por da noi citati ne) donù delP ac" 
ead. Pontan. agli seienz. df hai. pag. 85 n. i. 

Tornando al vaso del sig. Jatta avverto che soHo 
scettro di Minosse vedesi ana civetta uccello di fanesto 
angario , e non disdicevole a' regni bai. E parci cu- 
rioso confronto da richiamare quel che narra Eliano 
di nna civetta che ferraossi soli' asta di Pirro re di' 
Epiro , e òhe gli riusci di fanesto augurio {de anim* 
lib.X cap.37). ^^ ^^'^ quest* uccello nel nostro vaso 
concorre a provare che sia \ omerico Minosse piutto- 
sto che alcon altro de' giudici deir Inferno. . 

È noto che nna civetta fé conoscere a Poliido che 
si ritroverebbe il figlio di Minosse per nome Glaoco, 
col quale quel volatile ha somiglianza di nome : nar- 
razione introdotta nella tragedia di Euripide intitolala 
WokifAo^ ovvero rAauxo? : solla quale veggasi il dot- 
tissimo cav. Welcker {Grièch. Tragoed. voi. II pag. 
767 e segg.) dopo quel che ne scrisse il Vaicke- 



io3 

Baer (diaitHa fog. 201 e segg^.). ElìaDo taccia Eari- 
pide di essersi allonlaiiala dalla yerili faeèodo compa* 
rire la dretta' in Greta, ove queir aogdlo non si ritro- 
Tava {de amm. lib« Y cap« 2). Non veggo obe. alcuno 
abbia difeso da questa taecia qoel tragico, se ilJacobs 
a tal laogo dì Eltano annoiaL pag.!*/! , né il Yalcke^ 
naer , o il Welcker ne* luoghi citati : ma noi osservia^ 
mo die pressamente perchè in Creta non v* erano ci- 
▼ette^ potea ono di quegli animali dare indizio che fosse 
simbolo di Glauco ; una civetta in Atene non sareb- 
be stata particolarmente osservata , ma potè eccitare 
r attenzione di Poliido in quel sito ove parer dovea sna 
strana apparizione. V ^ ^ .« fi,* 

Tornando al nosfaro vaso io diceva che la civettar 
sullo scettro dì Minosse ben si trova come noeello che ha 
con lai relazione , e che esser gli dovea peculiarmente 
accetto dopo che fa cansa del ritrovamento , e della sai- 
▼azion del figlio. 

Gofflunqne sia, X albero die si scorge nel nostro raso 
esser potrebbe destinato a ritrarre i boschetti dell' Infer- 
no iXoM% ng^a^é^ovse'in^ de* quali parla Omero {Qdyssj 
X'v. 809 e segg.)» e sovente Virgilio nel VI libro 
deir Eneide^ e che Polignolo avea pure introdotto nelle 
sae celebri pittovo descritte da Pansania (lib. X cap. 
3o , 3). 

Poche parete • aggingniamo solla rappresentazione 
del* collo. 

Freqaentissime sgm la pugne di leoni, 6ri£ ed altri 
animali sopra monumenti specialmente di origine asiati- 
ca (vedi il joutnéU dea eavante 1834* p. 2&1 ,282 
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Annali deif ùé. del 1 84^ pagp. 3^5, redi mùs^ ifofb. 
voi. 3 Ut. 6i ^journal dea san* dei iS^s p&g- 3S8, 
e del 184*3 pag. 27S, 4^3 9^60, 58a seg. 609, non- 
t^//. annal. voi. II pag. 24o , annali delt ut. i84i 
pag. 3i8ctc.). Ma nei nostro Taso vi è la notevole 
particolari ti che qoe' dae animali insieme rìontli sono 
intorno ad nn^oca* 

Or poiché è noto che T oca è animale a Proaerpina 
conveniente (vedi sopra pag. 55), potrebbe per awen* 
Cora sopporsi simboleggiato il fatto di coi si ha la 
coQsegaensa neUa principale rappresentazione : vale 
a dire i dae eroi , tra' qaali non pnò nega» a Teseo 
una solare significazione , simboleggiati da' due ani- 
aoalr anche di deeiso solare rapporto , die tentano di 
prendere no* oca animale eh* è simbolo di Proserpina. 
Né vogliam tacere che i due solari' animali star possono 
insieme con ,1* odi. come isimboto Innare. Fondo questa 
mia osservazione sopra nna rappresentazione che scorge- 
si: sn di nn grande vaso della collezioBe Torrosio in Na- 
poli , di stile detto tirreiio«fenicio« Yedonsi dne- carri 
uno di Diana, I* altro di Patlade, e sidle rediniidel pri- 
mo si mirano dóe oche, non altrimenti die sa qodlo del 
secondo una civetta : e poiché qnesta'è simbolo proprio 
di Minerva , del pari le oche debbona eonsidérard come 
simbolo di Artemide, e perciò Innare. Ma queste niostre 
idee presentiamo come semplici cdngliietlore* * 

lo quanto al rovescio del vaso non tardiamo a rico- 
noscere in esso riti mislict e dionisiaci. Al che d* persua- 
de la libazione , {a donna col trso ^ei' idtra die coro- 
na il sedente eroe : di coi per tal modo sì celebra forse 
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r apoteosi o la iniziazione, e che^ arato riguardo alP astro 
che ne fregia lo scado , potrebbe ripatarsi Io stesso Te- 
seo , che figura in differente modo dall'altro lato. 

X. ELEMENTO DELL'ACQUA. . 

24. Teli e le Nereidi che partano le armi ad 
Achille. Vaso della forma detta Tolgarmente dell' ama, 
con piede adorno di fogliame e staccato dal vaso , e 
con coverchio : di altezza, compreso il piede ed il co- 
▼erchio, circa doe palmi e %; Le figare san rosse in 
fondo nero. 

Il covercbio finisce nel mezzo in an piccolo vasetto 
circondato di foglie ; e nella parte superiore ha in giro 
la seguente rappresentazione. 

L'Amare Ermaf rodilo sedente eulta eua clamide; 
ha armille e pèrìscelidi, collana, orecchini, ed ornameillo 
alla testa di giallo. Volgendosi a ùnistra^istende il 
destro braocb tenendo con la mano lo specchio ; nella 
sinistra ha nn ramo. Yedesi poi sedente sa di an sk»- 
80, presso cai ò nna piccola pianta, ana figura mn* 
liebre con lunga tunica, cecrifalo, collana, armille, e 
calzari : la qaale volgesi alF Amore , teoendo con la 
destra nna patera ^ una benda ed un ramusoello , con 
la sinistra la sfera. Tra le doe figare sopra descritte 
è nna gialla bmda. 

Siegae altra donna sedente vestita come la prima, 
che tien con la destra dn flabello , e con la sinistra 
una corona di fiori. Nel campo presso la testa di que- 
sta allima figura, è an oggetto quasi nn fiuestrino. 

IO 
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NoD mi fermo sa tale rappresentazioDe , che pare 
faccia allusione a' misteri! » e passo a quella priocipale 
che vedesi in giro solla pancia dell' orna , di cai fi- 
nora descrivemn^o il coverchio. 

Teli con langa tunica adorna di globelti ^ o piut- 
tosto cerchietti , e co* calzari; ha la collana, e gli 
orecchini di bianco , non che un diadema adorno di 
bianchi radii; nna clamide svolazza alle sue spalle. 
E ella assisa sopra un cavallo marino eoa lunghis- 
sima coda piena di scaglie , e ravvolta in varie 
spire , che termina come la coda di un delfino. La 
briglia di questo cavallo è adorna di bianchi globel- 
ti. La dea stringe colla destra le redini, e eoa la 
sinistra porta Io scudo di color giallognolo. Sotto a^ 
piedi del mostro è ana seppia dello stesso colore. Se- 
gue un'altra Neréide sedante sopra un delfino, portando 
con ambe le mani il torace di Achille. Innanzi a Teti 
è altra Nereide sul delfino sedente. E vestit£^ come la. 
precedente , aveqdo pur lungo chitone che lascia nude 
le braccia « ornate di bianche armille , e collana : solo : 
presenta il capo fregiato di p^irticolare berretto. Tien 
con la destra T asta qoasi appoggiandola suU' omero de- 
stro, e con la sim'slra lira un poco la veste in sulla spalla. , 
Segue, pure a sinistra una terza Nereide appoggiandosi 
con la destra ad un delfino; oltre il solito abbigliamento^ 
ha pure ornato cecrifalo a Teie{ret£cuhim)^ ed un peplo.j 
svolazzante dietro le spalle. Yien recando con la sini- 
stra la spada entro il fodero : presso la bocca del del- 
fino è un piccolo pesce. Seorgesi dopo nn' altra Nereide 
sul. delfino , la quale si presenta di dorso mostrandolo 
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nodo; ha i soliti ornaménti, ed una spheadone con 
bianchi radii : poggia la destra sai delfino , è tien eoa 
la sinistra la clamide dell* Eroe ravvilappata. Due altre 
Nereidi chiudono la rappresentazione : la prima attenen- 
dosi ad nn delfino si volge recando con la destra la 
galea ornata di crìsta , e di grossa penna ; la seconda 
è assisa a destra sa di un delfino che va a sinistra : 
una clamide svolazza avvolgendosi alle sue braccia , 
mentre ella tien con ambe le mani i gambali. Altro 
delfino nuotante si scorge di più piccole dimensioni. 

Qaesto bel vaso è stato già pubblicato . ne' mon. 
delV Istituto voi. Ili tav. XX, ed una breve illu- ' 
strazione ne fa data dal eh. sig^ dottor Braun negli 
annali del i84'0 pag. i25 e seg. ad occasione di 
pubblicare ancora un vaso di marmo pario provenient0 
dall' isola di Rodi. Il dotto illostratore notò in pòche 
parole i pregi della nostra pittura, specialmente quelli 
di composizione : ed osservò che nn moderno artista 
non avrebbe fatto recare ad una delle Nereidi anche 
Ia\ìlamide. Nello stesso volume degli /i;3»a/i si parlò 
pure di un' altro monumento relativo alla - medesima 
narrazione , cioè di Teti che reca le armi ad Achille. 
{mon.(Uir ut. iom. HI tav. XXI e. XXII annali 
pag. i6o e seggo 

Non è- qui il luogo di paragonare il vaso de* sig.. 
Jatta co' molti monumenti ritraenti lo stesso soggetto, 
che sì veggono in parte citati dal Miìlìer{Hand6ucA. 
§. 4^8 , 3 ) , e dal sig. Raoul-Rochette {mon. inéd. 
pag. 4*2 e segg.); tra' quali alcuni hanno relazione a 
scene che o pVecederono o venner dopo a quella che 
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comparisce nel vaso del sig. Jatla. Tale è il Taso da 
lui riportato pi. LXXX , io cai già le Nereidi sono 
presso di Achille mesto nella sua tenda, recandogli le 
armi : soggetto che redesi ancora in altri monumenti 
come nel Taso del real museo di Berlino pubblicato 
dal eh. caT. Gerhard (Eir. und Camp. Vanenb. taT: 
i3 n. 2) , e nel citato Taso edito dal Raoul-Ruchette 
Tedesi Achille tutto arrolto od suo pallio ad indicarne 
la mestizia {ùp. eU. pag. 346 not.i, e pag. 417 ^ 4i8) 
non altrimenti che nella patera canodna da noi pub- 
blicata nel huUeU. areh. napoliL an.IV taT.II scorgesi 
f Eroe in altra posizione di duolo. Di questa patera 
perchè pia Tolte aTtemo occasione di chiamarla in con- 
fronto crediamo utile dare infine la descrizione t la il- 
lustrazione, come Fa da noi inserita nel citato butteiiino 
an. ly pag. 62 e si^g. 

Non Toglrò tacer finalmente che Teti presso Vulcano 
h comparsa ancora nelle pittore pompejane ; ed ultima'* 
mente in un cubicolo di una casa, che ha T ingresso nel 
tìco tortaoso Ae^faili^ e notevolissima per una grande 
parete sulla quale e dipinta ana caccia, è comparsa una 
continuazione di tre dipinti esprimenti il soggetto mede- 
sinfo , cioè la Volcanift fucina , Teti presso Vulcano , e 
la stessa Dea sopra un mostro marino che porta le ar- 
mi destinate ad Achille. 

Ma di queste pittore non ci fermiamo a discorrere 
doTendo farlo tra breTe assai meglio di noi il eh. sig. 
caT. ÀTellino nel sao buileUmo archeologieo. 

Vengo ora a dilucidare qualche particolarità che 
s' ÌDConira nel vaso de* sig. Jatta , e che a me sembra 
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degna di esser notata* Primieramente fa avvertito dal 
Brano che 1* acqna non si vede affatto indicata , non 
essendo , com' egli osserva , da riferire ali* aggirarsi 
delle onde il meandro che vedesi al disotto della rap- 
presentazione : ed in fatti noi non vorrenuno ritenere 
troppo facilmente con talono ^e in sinùli meandri si 
rappresentasse V aggirarsi delle onde (vedi Grò Saverio 
Minervino oriff. e eorso del fiume Meandro cap. IV): 
6Ìccome ci sembro il contrario nel meandro che appel- 
lammo ad onda marina. Agli esempli che ci riosci di re- 
care per illustrar quel meandro vogliamo aggiognere 
che.scorgesi pure snlla celebre cista mistica, prenestina 
a figurar 1* acqua del mare , presso Raool-Rochette 
mon. inéd. pi. XX n. 2. ed in altri monomenti vedi 
ivi la pag. 4^ not. 8. 

E notiamo ancora che presso il sig. Raffaele Barone 
evvi un vaso rinvenuto a Fasano , sito dell* antica 
GnatMa (vedi ciò che dicemmo nel buUeU. dell isi. 
di corr. areh. i84S pag» 44 e segg* e f antica lap. 
napoL di Tettia Casta fàg. 63; non che il eh. sig, 
cav. Avellino nel bnlleU. areh. hap. an.III pag.129), 
nel quale si rappresenta un Amorino con ramo che Ca- 
valcai un delfino, e di sotto le onde marine , rappresen- 
tazione che fa bel riscontro alle monete di Taranto pon 
lo stesso soggetto che ne forma il tipo (Avellino lial. 
veieris numism. vol.I pag. 81 num. 387); ma di que- 
sto grazioso ùionnmento, e delle osservazioni alle quali 
può dar luogo, parleremo altrove piò ampiamente : av- 
vertiamo solo che le onde sono figurate egualmente 
che nelle monete tarantine. 
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Non pQÒ cader dubbio ^e sia Teli qaella che tedesi 
soir ippocampo recando Io scado , e bene osserva il sig. 
Brano che a lei fn messa in mano l' arme difensiva per 
eccellenza , qaella stessa , io aggiungo , so Ila cai de- 
scrizione tanto si ferma T autor della Iliade. 

Non è infrequente veder le marine Ninfe starsi su- 
' gl^ ippocampi , ed additarsi potrebbero non poche pit- 
ture specialmente di Stabia ; ed è por qui da richiama- 
re una gemma posseduta dal eh. sig. duca deLuynes, 
in cui sì vede Teli sopra un ippocampo : vedi gli aif- 
nalt delCistituto àA iS^i pag. iS^* Non è poi da 
tacere che la seppia la quale precede la dea vale pure 
a meglio indicarla. In fatti per molte testimonianze di 
antichi scrittori , che veggonsi opportunamente citate 
dal sig. de Witte {annali delFist. 1882 pag. g5 ) co- 
nosciamo che la seppia fu l'ultima forma presa da Teti, 
dopo la quale compissi la unione di lei con Peleo, onde 
poi nacque Achille. Assai bene adunque nella presente ' 
scena ritrovasi la seppia come simbolo della maternità 
della marina dea , appunto allora che cerca di recare 
ajoto al suo figlio.* 

' Non ci attentiamo di determinar le altre Nereidi com- 
pagne di Teti ; ma non sappiamo ritenerci dall* e- 
sporre una nostra conghiettura su qaella che vedesi piii 
a lei vicina recando Y asta. Paragonando questa figura 
con r altra che por presso a Teti si scorge nella patera 
canosina sopra citata , ed indicata dal nome ETZVIA , 
parci dì potere da tal confronto rilevare essere appunto 
r ETilIA la FAAHNH questa Nereide anche nel 
vaso de' sig. Jatta. La perfetta somiglianza che )un« 
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DO ambe le figare , la vicioanza a Teli , e quel eh' è 
pio lo starne cosi tranquille ci sembra simbolicamente 
dichiararle. In fatti gettando uno sguardo snlle doe rap- 
presentazioni , ci vien fatto di osservare che nessuna 
delle Ifereidi nell* una e nell* altra offre una simile posi* 
2ione di pacatezza : nella patera Ganosina ella siede 
più sulle onde che sul delfino , nel vaso Jatta è la sola 
che poggia sol delfino uno de' suoi piedi mentre tutte le 
altre gli hanno penzoloni . 

Comunque sia alcune delle nostre Nereidi sono vesti* 
te , altre seminude , ed in tante svariate posizioni che 
danno grande vaghezza a tutto il dipinto : ed abbiam 
pensato non senza fare la debita differenza in quanto 
allo stile che nel vaso non è molto accoralo , alle sobli* 
mi pitture delle danzatrici di Ercolano che sono uno de* 
pio belli ornamenti del real museo Borbonico ( sono pub- 
blicate dagli Eroolanesi nel vol.I delle piV/ur^tav. XVIII 
e s^g*) ® nel realmus. borbon. tom. 7 tav. XXXIII 
esegg. ). * 

Su' vasi è frequente incontrar le Nereidi vestite 
piuttosto che nude , e così pure compariscono talvolta 
assistendo alla pugna di Ercole con Tritone : vedi questo 
òtiileif. an. I pag. 118. Al qoal proposito vogliamo 
notare che non ha guari il eh. sig. de Witte ammise che 
sia appunto Tritone e non già Nereo quel mostro che 
vedesi sovente alle prese con Ercole {rev.archéol.anAl 
pag.Ga^)) convinto dalle ragioni dal eh. Roulez esposte 
air accademia delle scienze di Bruxelles nella tornata 
del I giugno iSM* Già il celebre sig. cav. Gerhard' 
avea sostenuto essere Tritone e non già Nereo il mostra 
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mafÌQO che vedesì pugnare con Ercole ( auserl. Gr^ 
Fasenb. pag. 96 ) , e mi compiaccio che mi trovai 
a dimostrar lo stesso nella occasione di de^ifere un 
magnifico vaso di Armento collo stesso soggetto (?edi il 
citalo loogo del bùlUu. areh. nap.) , quantunque ma 
avessi ancora per le mani quel secondo volarne della 
dotta sua opera» ^ 

Non mancai intanto ia quella occasione di citare 
r archaeologùehe Zeitufig voi. I , pag. 64 delk>; stana 
sig. Gerhard ove questo dotto scrittore dice di aver di- 
mostrato che non più a Nereo stesso ma a Trìtooe do- 
vea riferirsi qoel mostro : cosa che mi venne fatto ài 
leggere dopo di avere scritto il mio articolo. Haofn 
ho potuto considerar tutto ciò che ha scritto il sig. Ger- 
hard nel secondo volume sopra citato , non che OQ ar- 
ticolo del sig* Ronlei inserito nel giornale X InstiM 2. 
sect. an. X n. 109 pag. i3 e i4 * ove non si fa men- 
zione delle mie idee su questa classe di mooomèalit già 
pubblicale al i settembre i843. Io proposi allora un al-« 
tra spiegazione di quella pugna di Ercole con Tritone 
alquanto diversa'da quelle proposte dal Gerkard* di coi 
per altro non aveva conoscenza. Vedi su questa classe di 
monumenti ciò che dice il dottissimo sig. cav, W^dck^^ 
il quale non omette di citare il vaso di ArmQQto sopra: 
citato: Heine Schriften voi. I pag. 84 voi. %. 

Tornando al vaso del sig. Jatta avverto die le Ne- 
rei di portano tutte le armi offensive e difensive dell' & 
roe ; e quantunque potrebbe credersi cbe^Omftttii parli 
delle sole armi difensive , cioè della scudo, della galea, 
Be* gambali , e del torace ( //. S v. 608 e segg. ) a 
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bello studio , per 'mostrar che la madre bramava difeD< 
derlQ tla* colpi nemici, pur tuttavia ne' monnmeDti oc* 
corre di vedere anche le armi offensive, e nel nostro com- 
parisce la spada e T asta. Ma vi ha dippia anche la da* 
mide ad indicar forse che insieme colle armi ricevute da 
Vulcano 9 volle la loadre accompagnare una veste lavo- 
rata da lei stessa , e dalle altre Nereidi , perchè fosse 
un segno del suo materno affetto : ,e forse non sa- 
rebbe difficile il soppore che questa idea si rinvenisse 
in qualche antico poeta. 

Nulla aggi ugnerò sulle varie armi recate air Eroe; 
«oltanto mi sembra notevole la galèa la quale è for- 
nita di crista , e di penne vedendosene una sola , e 
sappiamo da Omero che la galea recata da Teti avea 
la crista*: e che èici Sé xp^'^^^^ Xd<{)oy iQxsy v. 6ii. 
Delle. penne sulla galea non è però menzione in 0- 
mero in alcun luogo de* suoi poemi : vedi Therpstra 
antìq. Bomer. cap. VII pag. 268 e segg. Trovansi 
nondimeno ricordate da Aristofane 

AcfiOfm. iio5 

e bene a proposito richiama questo luogo il sig. 0- 
lenin ad illustrare simile ornamento osservato in altri 
monumenti : vedi obsereaL sur une note de V ou^ 
vrage indiali peint. de vases ani. pag. 60 ed 87 e 
la tav. Ili n. 25, 26 , e 27. Anche nelle pitture pom- 
pejane si è incontrata una simile galea adorna di 
penne , e tale si ritrovò non ha guari sulla testa di 
Marte in un dipinto descritto nel bulleU. arca. nqp. 
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an. in p. 5, ad illosIrazioDe del qaale il eh. Cavedoni 
rammenli il racconto di Valerio Massimo (1 , 86) sa* 
distiotiti di Marte veoolo in soccorso de* Romani gì- 
uu QUOQtne buabus distincta rarnis {buUeU. arci, 
nap. ao. IV. p. 4*3 ) : cosi ancora comparisce Marte 
ÌD non poche medaglie romane : vedi il sommo Bor- 
ghesi {dee, 1 , 08B. l^. 

Ora farera seguire la descrizione e la dilucidazione 
della patera canosina di coi sopra abbiamo parlato , e 
che riesce importante , come dicemmo , per alcani con- 
fronti da noi istituiti. 

E essa posseduta dal sig. Raffaele Barone , e la rap- 
presentazione vedesi in giro sul coyerchio che la chiu- 
de. Le figure son rosse in fondo nero. . 

Tra due linee, die lo isolano, vedesi nn giovine lutto 
nodo (Achille) , con clamide , e petaso dietro le spal- 
le , e coi capo coronato , come sembra, di mirto : egU 
siede a destra sopra un sasso , stringendo con am- 
be le mani il sinistro ginocchio che solleva alquanto : 
nello spazio che rimane dietro le spalle è KAAOS. 
Nel rimanente son tre Nereidi , la prima rivolta ver* 
8o il sito, OY* è Achille, camminando presso ad nn del- 
fino, e recando lo scodo sopra di cui è T emblema di 
nn quadrupede non ben determinato. La seconda siede 
pare presso nn delfino , ba la tunica adorna di glo- 
betii 9 ed ornamento alla testa ; sen va pacatainente 
recando Tasta : tra queste due è la voce EY2ÌIA. 

L* ottima Nereide cammina in altra direzione prece- 
dendo ao delfino, sopra del quale è scritto KAAOS: 
e pur vestita di tunica adorna di giobetti , e ài avan- 
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za sollevando colla sinistra ooa porzione della tdùica : 
presso del di lei volto è KAAH. looanzi a questa qI- 
lima Nereidé soorgesi oo pesce trall* acqaa , ehe minU 
ta la rappresentazione è ifidkata da varie corvè di 
diversa grandezza. 

Cominciando a connderar la figura giovanile sedente, 
non può dubitarsi che debba in essa riconoscersi Achille; 
a ciò persuadendone X aspetto di lui giovanile, e la vi- 
cinanza delle Nereidì che a lui recar deggiono le armi. 

Egli stassi mesto ed afflitto per la morte dello spen- 
to compagno. Questo suo dolore è spiegato dal gesto 
di -abbracciar colle due mani il sinistro ginocchio: mo- 
vimento descritto da Pausania nel riferire una pittura 
di Polignoto con queste parole ; * Exr^p jùtiv xotgre- 
ZófÀS)fos iadforèpci^s t](ei rds X^? P*^ ^^P^' ^^ ipvan- 
pàv yóv\) dnoùix&^au oxìif^ ^j/9a[y<3ov(Paus.X Si, 2). 
Bulla quale maniera di esprimere la disperazione ed il 
dolore, è da- leggere ciò che scrive il sig. Raool-Rocliette 
(mon. inécl. pag. Sg e segg., iSy, 277 not.S, e 3i8), 
come pure l'Inghirami (vas.J!tlii$Yo\. I pag. 78) , il 
Letronne {journ. dea savants iSsgpag.SSi)^ ed il 
Cavedoni (spicil. pag. 3o2 e seg., e mus. del Catajo 
pag. 78). Vedi pure il CBLy.We\ù.ev{buU€U.Qreh.nap. 
ao.I pag. 34.) a proposito della pittura pompejana di 
Paride ed Enone , nella quale per altro noi ravvisammo 
piuttosto un gesto di abbandono alquanto diverso, benché 
di analoga significazione .-.vedi il cù.buUeU.diXì.l p.i^i 
noi. 5, ed il Jahn Paris und Vinone pag.io not« 82. 

Avvertiamo in tal luogo che il nostro vaso, ove cer- 
tamente §i' rappresenta il dolpre di Achille , mette in 
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chiaro non esser di Decessila V intrecciar delle mani 
sul ginocchio , come già reltamente sostenne il 8ig. 
Raoal-Rpchette {man. ined. pag. 414); ed è, proba- 
bile anzi che nella pittura di Polignoto non vi fosse, 
neppar quello sforzo , essendo assai più gentile il mo-. 
vimento , come si scorge sul nostro vaso , die come 
fu per alcuni immaginato eh' esser dovesse T Ettore de- 
scritto da Pausania. E se ne' monnmeati qoesl' atto più 
semplice s* inconfara , sembra *che non debba sapporà 
taciuta la circostanza dell* intrecciar le mani da Pao- 
sania , il quale non avrebbe potuto meglio descrìverei 
il movimento, quale si scorge pure nel nostro vaso * 
che colle parole da lui adoperate i^^répcH'S éx^i ras 

La patera di.Gaoosa a noi par ebe dia luce ad jin* 
altra quUtione. In fatti la figura di Achille , a cui 
Teli va a recar le armi i il quale si mostra addolo- 
rato per la morte delP amico e meditando la veodelr 
ta, fornisce non lieve sostegno alla congbiettur^ dello 
s'e>so illustre ardieologo francese sìg. Haonl-Rocbetle» 
che ravvisò Achille mesto nella npta .statua pretesa di 
Marte della villa, Ludovisi 9 da lui. di nuovo pqbblicata 
{mott.inédn pl.XI), nonché in altri monumenti ; vedi la 
dotta discussione alla pag» 49 e s^g-» e le addizioni 
pag. 4i3 e segg. La stessa posizion; delle mani pres- 
so al ginocchio » la chioma della medesima guisa di- 
sposta , daqno un grande appoggio a quella opinione, 
la quale dopo il nostro vaso non va più soggetta alle 
obbjeziooi , che furono presentate in contrario. Ciò 
^ conferma dal vedere spesso ripetuta . in questa si- 
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tuazione dr dolore una figora imberbe, ta quale avuto 
rigaardo ali* aspetto giovanile nion altro- eroe potreb- 
be mèglio indicare che Achille ; ora specialmente che 
una sictira praova ci si porge che fosse pare in tal 
gnisa figurato il figlio di Teti , e nel momento di 
attender le armi per vendicarsi dell^ uccisione del sao 
diletto Patroclo. Sicché le armi che scorgonsi presso 
r eroe nella statna di villa Ludovisi pare non sian da 
riputarsi qaelle recategli dalla madre \ avute le quali 
si mosse subito alla battaglia , mettendosi in azione 
per punire il suo nemico. 

In tatti questi monumenti, come nel nostro vaso, ìù 
penso che ci si offra Achille mesto dopo il primo col- 
loquio avuto con Teti {Hom. //. S v. 70 e segg.), 
attendendo le armi per pugnare contro di Ettore. Ec- 
co perchè si vede sul lido seder su di un sasso aspet- 
tando r arrivo della madre ; così nelle gemme (vedi 
Haoul-Rochette op. eit. pag. 61) , così nel nostro va- 
so , ove il òuolo ineguale ó. fa comprendere che sia 
non già la tenda di Achille , ma il lido : ed in fatti 
r acqua marina giunge sin presso alle pietre le qaali 
sono vicine ai sasso su cui siede T eroe. E per tal mo- 
tivo fórse ha dietro le spalle il petasò , perchè uscito 
air aperto : e quindi servir gli potea a schivare i 
cocenti raggi del sole. Il pittore adunque, e gh altri 
artisti & sono allontanati dalla narrazione omerica , 
per la quale il Pelide òtàva^i tutto mesto fra' suoi com- 
pagni , allorché gli furòn recate le armi {Iliaci. T v. 

t e segg.). 
Questa varietà fu per avventura introdotta dagli ar^ 
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listi per dinotare 1* ardore di Achille obe si sta so! lido 
ad aspettar ristmmento della sua vendetta. Ne è 
DQovo questo rimaner del Pelide saiia spiaggia ; ed a 
tatti è noto che egli in simil guisa dopo la prepoten- 
za di Agamennone, che gli aveva rapita la diletta 
Briseide , 

Aoexpùora^, éripiìov a^»p t^sro vàa^t XiaLè^sis 

Iliad. A V. 849 e 35o. 

Non è dnnqne strano che della medesima maniera 
attenda par snlla spiaggia il ritorno della madre, che 
promesse gli avea le novelle armi. - 

Un* altra particolarità ci sembra importante di rile- 
vare sulla figura medesima di Achille, ed è la core 
na che gli circonda la testa , la quale non bea si di- 
mostra se sia di lauro , o di mirto. Credersi potrebbe 
un simbolo delle future vittorie , che riportar dovea de' 
Trojani : ovvero , se sopponiamo che fosse di mirto , 
alluder può la corona allo stato eroico .di Achille , ed 
alla sua felicità nell* isola di Leuee , la quale tra poco 
aver dovea oomincìamento , come aoa conseguenza di 
quelle armi che a lui si recano. Se questa intenùone 
vorrà riconoscersi nella particolarità di cui parliamo , 
richiamerebbe ad un pia stretto- funebre rapporto, che 
non può sembrar nuovo in un vaso dell* Apulia ; e 
che sempre dee ravvisarsi in una rappresentazione co- 
me questa , la quale ci offre una scena precedente , 
e quasi causa alla morie di un eroe sqlia cui beatitu- 
dine Dell* Elisio, nelle isole de* beati, tante cose si 
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scrissero nelV antichità : vedi il Koehler mémoire 9ur 
les iles et la caurse consacrée a Ackille , ed il cb. 
Soalez ad Ptol. UephaesL p. 90 e seg. 

FinalmeDte è notevole il KAAOS, che leggesì pres- 
so Ja figora del giovine eroe : sa di che osserviamo 
non essere infrequente ritrovar queir epiteto dato alle 
divinità ed agli eroi : e non pochi esempli ha olii- 
inamente raccolti il sìg. Yinet illostrando nn vaso di 
Basilicata, in cui comparisce NESTfìP K A AOS 
(rev. arch. an. II pag. 54<7 e 548). Egli crede che 
io tal caso voglia esprimersi il nome di colui a coi 
fu destinato il monumento : contro la qual conghiettora 
potrebbe presentarsi pia di una difficoltà, non essendo 
infrequente trovare nello stesso monameoto il nfltXo^ a 
'MXtk presso diverse figare; e nella patera di Canosa» 
di cai stiam ragionando , xaXo$ è chiamato Achille , 
TMXfi una delle Nereidi , ed anche presso un delfino 
leggesi.lo stesso epiteto di xotXo^. 

Passando alla marina rappresentazione, osservo che 
doe sole Nereidi portan le armi, e non altro che lo 
scudo e r asta come simbolo della panoplia ; e tra 
esse non ben si distinguerebbe qual delle due è Teti, 
se la maggior vicinanza ad Achille, e la mancanza 
di qualunque nome non ci desse forte argomento a rav- 
visar Teti nella prima che vien recando lo scudo. Cer- 
tamente il nome ETAIA va presso alla Nereide che 
porta r asta, la quale in calma siede presso al delfino : 
in fatti la sua tranquilla posizione ci sembra pure 
simbolica. 

Il nome di ETAIA fu letto altra volta presso a. 
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baocbidie donoe, cosi ia on vaso del Tiacbbeia iosìeme 
eoa 0AAIA (II tay. 44)* ed ìd altro edtto dal Millin- 
gen {vas.CogiiL pi. 19) la stessa ETiUA insieme eoo 
FAAHNH : nel quale ni limo raso essendo stato letto 
ETOIA il Zoega emendava £TMA {bassir. tav.iS 
not.io) nel che fa seguito dal MùHer JHbiidS5.$.388 v.5. 

Diverso fo il parere del Visconti e poi del celebre 
eav. Welcker il qoale sostenne in entrambi i vasi la 
lezione ETOIA (ad PAt'lost p. 214* •' cF. Raoal-Rocli. 
joumjJes Mr.1828 p.716 ed il eh. ìàmFasefMttier 
p.i8, e 28). Io inclino a credere che Fosse ET AIA in 
tutti due i vasi '), ora specialmente che veggiam com* 
parire la Nereide ETAIA : ed è osservabile che questo 
nome ne" due vasi sopra rammentati trovasi insieme 
con Talia, o con Galene nomi di altre Neràdi e pur con- 
venienti a marino significato : in fatti di TùHa parlano 
ancora Omero //. S v.Sg , ed Esiodo Theog. v. 245, 
e di Galene fa menzione lo stesso Esiodo v.e44- Siodiè 
non è improbabile che qoe^ nomi fosser tratti da mari- 
ne divinità. In quanto pòi alla compagnia delT ev^e» 
colta T^^vivY), mi sembra da richiamare ciò che dice Op- 
piano, che laQ^ftXvivTi. . . . A(MC9»ykx%i e^Stoy ikh^oy 
{haheu. I, i6i-i63). 

Del resto ad una marina divinità ben si addice il no- 
me di t\)ita> se dallo stesso Oppiano Tacqua del mare in 
calma è appellata (tA) tihcn. icop^ypovr» I, 62; ed al- 
trove riunisce le due espressioni, e dice che allora i pesci 

1) Son da vedere ancora le cose notate negli atmoK dell' Isti' 
mo 1 S«9 pag. 899 , e 18S1 pag. tifi , n. i^3. 
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bì accostano alla ferra quando iifxnysiKSi) Si ^ikotas» 
Xeifji»ros ETAIOnSA , rAAHNAIH re yévy\raLt 
V. 4*^9 e 460. Carioso è il vedere dato ad un delfino 
il titolo di KAAOS ; per altro meno ce ne mera- 
viglieremo al considerare che i delfini eran creduli la 
umana genia de* Tirreni trasformati da Bacco in quel 
genere di pesce, su» di che vedi Filostrato tmag.l 
cap.19^ eie anno taz. p.322 e segg.ediz. del Weleker. 
Questa tradizione serbata pure da Oppiano halieu, I , 
649 segg. gode di molta antichità avendosi da Euslazio 
che secondo Pindart) oi Sèk(^Xvts è^ av^rpflMrory yevé' 
fieyoi ^iXchopof' orJii éhicov /Seorolv ad. Odyss, K p. 
1657,1 3. E anche nolo il celebre bassorilievo di Lisi- 
crate , in cui questa metamorfpsi vedesi rappresentata 
(Stuart aniich. dCAiene lib. 1 cap. 4)* 

Questa considerazione può far. comprendere perchè 
siesi data ad un delfino \ epiteto di xaAd^.E non e 
fuor di luogo il richiamar le parole dj Filoslrato , che 
cosi spiega essersi i Tirreni^ tramutati in pesqi , ed i 
loro costumi' cangiati in buoni ri Zi ri^ia }(pia<Tro?s : 
senza dire che potrebbe nel nostro vaso celebrarsi de' 
delfini solo la bellezza , ed Oppiano rammenta appunto 
le àysXoc^ gOécSioc^ de' delfini che compariscono quando 
il mare è in calma y^Xyìvh} lib* ciL v. 672 e seg. 
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APPENDICE 

4 

4 

Vi un vaso di questa collezione variamente 

inSefpretato. 

Noi di sopra pag. i5 e seg. omeltemmo di dar la 
descriziooe e la spiegazione del vaso da noi credalo 
rappresentar Cerere presso Gelee e la di lai fam^lia, 
perchè da qualche tempo ne aveTamo data od* ampia 
interpretazione '), alla qaale ci contentammo di riman- 
dare il lettore. 

Qaestà nostra spiegazione fu creduta poco felice dal 
eh. sig. cav. Gerhard *). Il Gavedoni propose ancora 
contro di essa le sue obbiezioni ') ; e cosi pore fece 
il eh. Panofka , il quale diede altra spiegazione del 
dipinto 4). Questa interpretazione del pari che la mia 
ultimamente fu creduta inammessibile dal sig. dottor 
Bnmn 5). 

Ciò premesso credo qtile qui riferire là descrizione 
del monomaito , e tutte le spiegazioni datene finora» 
non esclusa la mia ; non perchè io sia troppo aitaci 
calo alle mie opinioni , ma perchè si abbia quanto si 
è scritto su qpesto importante monumento. 

i) Vedi il bttUett. arch. nap. an. Il pag. lag e segg. e la 
iav. VII fig. s e 3 di queir anno medesimo, 
a) Arch. ZeiCung toI. Ili pag. 49 not. 3. 
S) Bau. arch. nap. an. Ili pag. 6a. 
4) Vedi il cit. luogo dell' arca, ZeiU del Gerhard. 
$) BglleU. dell' ist. di corr. arch. an. i845 pag* soa. 
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Non vi ha dubbio che Y antichità presenta alcone 
lacune che non è dato ancora di compiere , quando 
mancano i sni&cienli confronti : allora pia Facilmente 
sorge la differenza delle opinioni ; allora è il caso di 
temperarsi dalle conghiettnre , e di ricordarsi delle 
gravissime parole di ano de' più dotti filologi moder- 
ni : Esi quaedam etiam nesciendt ars ei seieniia ; 
nam si turpe est tiescire quae possunt seiri , non 
tninus turpe est scire se putare quae sciri ne- 
queunt '). 

Ancorché queste verità sieno evidenti per chi stadia 
1* archeologia di buona fede, pure non dev^ essere, a 
mio parere , affatto precluso V adito alle spiegazioni 
in parte conghieltarali , quando prendon le mosse da' 
principii della scienza. Per tal motivo non ebbi debbio 
di proporre , ne dubito ora di ripetere la mia inter^ 
prelazione , la quale può altrui fornire per avventura 
la occasione di trovarne ana più probabile ; e conchia- 
derò con le parole del eh. sig. pr. lahn : Ceterum 
eoniecturae a me propositae deesse iilam persua- 
dendi vitn^ qaam in conieeturis potissimum deside- 
ramus , bene sentto , . (perchè in fatti non si ha me- 
ritata r approvazione de* dotti) ; pronunciavi (amen, 
si forte aliis verum inveniendi ansam daret^). 

Siccome la differenza delle opinioni del Panofka , 
del Gavedoni , e mia nasce dalla diversa maniera di 
vedere alcuni accessorii nel dipinto , così nel darne la 

i) Lobeck Aglaophamu» pag. i no. 

a) Ad A. Penii Fkoci sakir. prol^m. pag. XXI not.i. 
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descrizione esporrò in nota le ragioni che m* indassero 
a. considerar quegli oggetti qoali la prima volta mi 
parvero , rispondendo alle obbiezioni de* dotti archeo- 
logi che farono di on sentimento difforme. 

Descrizione del manumefUo, 

È qnesta un' anfora con manichi a volute , %nra 
rosse in fondo nero ; di alt. pai. 2 V% circa. Da ana fac- 
cia nel mezzo delle volute de* manichi si osservano due 
mascheroni : inferiormente i manichi vanno a termi- 
nare in teste di serpenti '). Sul lembo esteriore dell* orlo 
è r ornamento di ovoli. Sul collo si scorgono i al- 
cuni fiori a 6 foglie , 2 un ramo con foglie , delle 
quali una è rossa , 1* altra bianca alternando 9 3 una 
protome femminile di prospetto di bianco , la quale 
sorge da una pianta , di cui si mirano alcuni fióri » 
4 solla pancia alcune linee verticali , e poi T orna- 
mento di altri ovoli. 

Nel mezzo compariscono tre scalini di bianco dall* ul- 
timo de* quali si eleva una grande vasca') ò pnteale 

1) Il 8ig. Panofka ha osservato che io questo' ed in altri Tasi 
della medesima proyenienza i manichi Tanno a terminare in 
teste di cigni. Noi crediamo che sieno Teri serpenti capriccio- 
tamente dipinti} veggeodosi non di rado nelle opere dell'arte 
antica serpenti con testa somigliante ad uccelli : Teggasi nel bui' 
lettino arch» futpoL an. I ta?. II l'alato carro di Trittolemo, 
che termina io simile testa fra l* uccello ed il dragone. 

d) Vasca mi parve attesa la sua forma più ampia al disopra, 
più ristretta inferiormente : non sembrandomi che quella forma 
venisse prodotta dalla veiU di Ut dna donne che seggono. Il 
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anche dì bianco ed dna tpecie di ampio gedile par 
bianco di cui comparisce soltanto nna parte. Seggono 
sa qael cedile, ed avanti alla grande vasca, due donne* 
A destra di chi guarda è ima figura muliebre') co^ ca« 
pelli pendenti sulle spalle, orecchini, collana, armit 
le , e calzari bianchi. È vestita dì lunga tunica orlata: 
ed appoggiando la mano soir orlo . del puteale sopra 
indicato , tien colla sinistra due ramuscelli in tal guisa 
conrormati che si assomigliano a due spighe , come ai 
vede in altri monumenti *). A lei vicino siede altra don- 
na^) con luogo chitone, orecchini, collana ed armille di 
bianco; ha questa bianchi calzari , e Xampyx. Ella ap- 
poggia il sinistro braccio sulla sinistra spalla dell* altra 
figura sedente, e stende la destra a sinistra con gesto 

sig. PanoCka crede che sia un semplice banco o sedile: it car. 
Gerhard ed il Gavedoai la ritengono per un' ara, Quest' ultimo 
archeologo cita alcuni vasi di Oreste a confronto di quesk' ara 
ù focolare; ma ci sembra che nel nostro vaso ▼! siano note- 
voli particolarità che lo distinguono dagli altri, ove comparisoa 
t' altare. 

i) Il sig. Panofka erede di ravvisare nella donna giovanile 
fisonomia : la ispezione del monumento , ed anche della inci- 
sone che ne fu presentata ci dà V idea di donna non Vecchia , 
ma di matronale carattere. 

s) ÀI Panofka ed al Gavedoni sembrarono chiaramente ramu- 
scelli di supplicanti. Il vederli cosi decussati in una maniera tutta 
particolare aUontanò la mìa mente da quella idea : allora pensai 
alle spighe , le quali in qualche monumento da me citato offrono 
la forma precisa di un ramo: vedi Gerhard aua, Grieeh. Fatene» 
voi. tpag. iGjeseg. 

i) Anche nella fisonomia di questa donna ravvisa il sig* Pft- 
Dofka giovanile carattere. 
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espressivo parlando animatamente con ona figura virile 
barbata, e di maestosa fisonomia. Lmiga veste ornata 
ricopre questa, a coi soYrapponsi un Aimatian , entro 
del qnale avvolge il sinistrò braccio e la mano* Il de- 
stro braccio apparisce di biancoi ad indicar forse ooa 
tonica sottoposta ali abito esteriore adomo : sostien 
colla destra ano scettro , che al di sopra finisce Si 
bianco , ed a quando a quando doe bianche lineette 
ne attraversano i' asta. Presso di lui è un fiore a qaat«* 
tro foglioline, ed. una tenia quasi sospesa nel campo: 
presso il sedile ove sono le due muliebri figure sono 
a* due lati pure due simigliaoli fiori. Dall'altra banda 
del sedile , e propriamente dalla parte della figura co* 
ramoscelli , è un giovinetto che par che giunga al mo» 
mento. Sta egli con corta clamide orlata, che si affib- 
bia sul petto con bianco bottone : i calzari gli giun- 
gono a mezza gamba. Sostiene colla sinistra due gia- 
vellotti colle punte io gin rivolte , e colla destra un 
piieo acuminato bianco » prendendolo per l'anello su- 
periore* Dietro a questo giovine mirasi quasi sospesa 
nel campo una tenia , ed al snolo una piantolina che 
par di ulivo *). 

i) II sig. Panolka mi taccia di grave sbaglio per aver detta 
pianta di ulivo ^ella che a suo parere è manifestamente di mirto. 
Sulla qual cosa osservo che ne' vasi dipiati non è tanto facile di- 
stinguere eoa scurezza le piaate che vi son figurate , e special* 
mente il lauro , il mirto e 1* ulivo si confondono tra loro per es- 
sere in natura le fioglie di queste tre piante molto sonuglianti , e 
per aver tutte segnato ne' monumenti il frutto quati allo stesso 
modo. In tale dubbiezza la determinazione viene dal soggetto 
medesimo ^ il quale allorché è dubbio rimane pure la pianta inde- 
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Neir ordine saperiore della rapprefientazione ?eggdi>- 
sì tre divinità. Prima figura a dèstra dt chi guarda 
è Apollo tutto nudo sedente a destra solla sua damide. 
li nome ha bianco ornamento che ne cinge le tempia., 
ed i calzari pur di bianco : tien colla sinistra la bianca 
cétra a cinqoe corde : innanzi a lui è un fiore , e 
presso a' suoi piedi un gran cigno di bianco : al di 
sopra del quale scorgesi una bianca tenia sospesa pè* 
due suoi lembi alla linea che termina la rappresenta- 
zione in modo da formare un segmento di cerchio. 
Alquanto piò in là del cigno è un bianco tripode. 

y edesi dopo Apollo la figura di Minerva sedente 
a sinistra. La Dea ha lungo chitone orlato , ampyx^ 
e calzari : gli orecchini , la collana ( con doppio filo 
di perle ? ) e le armìUe di bianco ; osservasi sul di 
lei petto r egida formata a varie squame , come uira 
lorica , e d* attorno pendono molle bianche serpeg- 
gianti appendici. 11 color dell* egida è piombino ; forse 
in origine vi fu il bianco. Ella tien colla destra l' ar 

terminala. Non sarà Cuor di proposito riferire ciò che scrisse il 
dotto Blumenbach sa qaesla difficoltà di ben riconoscere le piante 
ne* monumenti: De aliù qtdbusdam planlarum earumve paritum 
iconi&u9 dubita tn antiquae arti» operibus obviù ) de quarufA 
aigmfieaiu inier aucioreM àaetemu dUeeptalum esigui de fo^ 
Itarum genere quod in aegypiiaeie eigme et gemme totiee oe* 
currit I ei ab alita peraeae ab aliia loto tributum est , de 
ailphio putatùio in numia Cgrenaicis etc, nutn id laaerpitium 
denotai nee ne , nihil me kabere projiteor > qnod animum ad 
alterutram aententiam inclinet : Tedi apecim» hiat, noi. an- 
tiquae art. oper. illustr. ìa Commehtat. Gottinga anno i8o8 
ToKXVI pag. 191. 
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sta, e colla manca sì appoggia allo scucio di giallot 
volgendosi a guardare Apollo. Fra lei , e Febo » e 
un^ altra tenia sospesa bianca , ed in modo da pre- 
sentare un segmento di cerchio. Finalmente scorgesi 
MercDrio con clamide, e calzari, e bianco diadèma. 
Egli si curva verso Paliade tenendo colla destra il 
bianco caduceo e colla sinistra il petaso bianco. Tra 
lui e Paliade è una bianca tenia sospesa ; e dietro la 
figura di Mercurio è allra benda di rosso sospesa nel 
campo. Sotto i piedi , e dove seggono le figure, si scor* 
gono i soliti pontini di bianco. r- 

Neil* altra faccia del vaso si osservano sollorlo ovoli ; 
sol collo un meandro , un ramo, poi rabeschi, e palmet' 
te. Nella principale rappresentazione sopra una bianca 
base si eleva una stele sepolcrale con bianchi ornamenti. 
Varie figure, dae da un lato, due dall'altro, sono in- 
tese ad offrire funebri doni. A destra dell' heroon , ed 
allo stesso rivolli miransi superiormente un giovine se- 
dente a destra e più sotto una figura muliebre stante. 
Il giovine siede sulla clauiide , ha bianco diadema , e 
bianchi calzari : colla destra sostiene una corona , colla 
sinistra una cista con offerte espresse da bianchi globet* 
ti, di sotto alla quale pende una benda. Presso a lui è 
un fiore. La donna con lunga tunica cinta a' lombi, pen- 
denti , collana e calzari dì bianco , ed ampyx , ed ar* 
mille bianche , tiene colla destra un himation , che se 
le avvolge pure sul destro braccio e colla destra ha una 
patera. Presso la sua testa è una tenia sospesa nel cam- 
po, ed innanzi a lei è un fiore. DalP altra parte' dell'Ai 
roon è una donna sedente a destra vestita come la pre« 
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cedente se non che non ha l' himatìon. Tiene colla de- 
8tra ona coroQa^ e colla, sinistra nn grappolo di bianco. 
Presso di lei è pare nn fiore, ed una tenia nel campo. 
Al di sotto è la figora di nn imberbe giovine con bianco 
diadema ,- e bianchi calzari. Ha un mantello che gli sì 
avvolge sulle braccia. Si appoggia colla sinistra ad un 
bianco bastone, e colla destra presenta verso Xkeroùn 
una patera con offerte. 

Spiegazione delt autore. 

A noi sembra di riconoscere nella rappresentazione 
in primo luogo descritta Cerere stanca seduta presso 
al pozzo Callichoron. Callimaco parla appunto di 
questo seder della dea in que' versi : 

rph S'fiVt jKxXXtVyij vyìcjou Spi[jLeis 6[a<Ji»Xov "Evv^ty, 
7pì$ 5* Itti awtXXijfópcp •)(^xiàìSis èn^^iao^o ^priTc. 

Hymn. in Cer. v.i5-i6. 

L* Ernesli Fa qui varie osservazioni per provare che qae« 
sti due versi sono interpolati. Senza fermarmi so quel 
che coucerne il dialetto, consideriamo ciò che dice X Er- 
nest! in quanto al senso del poeta. Egli avverte che 
non doyea Callimaco rammentare ove sedette la dea , 
ma sibbene ove corse. A me pare il contrario. Ben si 
pone il seder di Cerere dopo il di lei errare. Acconcia* 
mente si favella pria del suo correre ad Enna , e poscia 
dell' assidersi slanca presso al pozzo Callicoro. Questa , 
tradizione ha il confronto di pa;*ecGhie antiche autorità 
riportate in parte dallo Spanhein a' citati versi di Cai- 
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IÌDiaco> e dal Meursio Eleusin. cap. 3 : vedi andie il 
Preller Demeier und PersepAone p. loi. Con oarra 
Apoliodoro , che appena gionta in Eleusine Cerere se- 
dette sulla pietra agelastos (cf. Apostol. seni. I , i4t 
Arsen. violar, p. i5) presso al pozzo CaUicoro : poi rac- 
conta come fu accolta da Geleo {biblieth.Wh.l eap.5). Fa 
por menzione del pozzo , presso coi sedette la Dea, Cle- 
mente alessandrino , senza dargli però il nome di Calli- 
coro (proirept i3). Paosania parla di questo ^féap , 
che tlice chiamarsi CaUicoro , perchè ivi la prima volta 
le donne istituirono 'EXsuacyeW x^P^ 0'^* ' ^P- 3^)* 
Poco appresso Fa parola del pozzo chiamato diy^ioi^ 
^picf>p , che era nella via la qnale da Eleusine menava 
a Megara. EgK ci fa sapere che Pamfo raccontava 
essersi presso questo pozzo seduta Cerere sotto le forme 
di una vecdbia , essere stata poi guidala alla madre 
dalle figlie di Celeo , ed accolta da Meganira. Segoe 
a dire che poco lungi da quel pozzo era T hieron di 
Meganira , ed i sepolcri de* guerrieri periti a Tebe 
{ibid. cap. 39). Ancorché varie volte sia ripetuto il 
nome di Meganira , parmi sicuro doversi leggere vn 
Pansania Metanira Mér^cvecp* conosciuta per moglie di 
Celeo (vedi il primo anno del bull.areh. napoL p.t6), 
siccome avverte il Siebelis [adrwtation. ad Le. p. iho^ 
vedi Hejfne ad ApoUod. I. I cap. 5 , eritiea p. 27). 
Alcuni supposero che questo jty^rrox f piotp fosse il 
^Ap3sv£oy 9ps'ftp 9 presso cui dicesi essersi messa a 
seder Cerere, nelP inno Omerico in Cerer. v.gg. Altri 
credettero che il Parienio fosse il CaUicoro. Veggasì 
il Siebelis (ad Pansan. /. e. p. i^o)» THeyne (ad Apot 
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lodor. /. e. oòservat. p. 26) , e specialmeolè ciò. che 
scrivono il Rahokenio , ed il Mitseherlich sul cita* 
to verso dell* inno . omerico : vedi nella edizione del 
Mitscherlich la pag. iS*. Avverte qnesf altimo che non 
dee cangiarsi in Pausania V "Av^rroy in Uo^p^énoif^ bìo< 
come pensava il Ruhnkenio , potendo qael fonte essere 
adorno di fiori : in fatti nel v.too a dice, ottiròp 
arspde icè^}kèt ^dfJLVos è^»iit\g (cf. Clemente alessan* 
sandrino stromat Y p. 676). Vedemmo nel descrivere 
il nostro vaso alcani fiori sparsi nel campo, e special- 
mente a' dae lati della vasca : son essi forse per allu- 
sione all'ay^eov 9paxp? ma certamente la pianta di 
olivo che sorge dal suolo ha nn bel coofronto nel ci- 
tato verso dell* inno omerico. Molte altre dotte osser- 
vazioni soggiugne il Mitscherlich sul nome di Parte- 
nio , e di Callicoro pàg. 435 seg. Non so poi come ne 
egli ne il Ruhnkenio avvertano che nello slesso inno 
omerico quel pozzo è chiamato Callicoro , ed il poeta 
rende quasi ragione di questo nome, in concordanza 
di quel che dice Pausania. La Dea nel manifestarsi pre- 
scrive che a lei si costituisca un tempio e si formi un 
altare K^AXe^ópou xocdiJTrspdey , cioè superiormente a 
quel pozzo, presso cai la prima volta fu rinvenuta: e 
segue a dire "Opyw d'ocOr^ iyoéy lìrodricrd/uiaie : v.27a 
e segg. Possiamo quivi intendere ófyuf» nel senso del* 
V*EX$ua(yc(3Dy xopdy di Pausania ^ e ritenerlo quindi 
quasi come una spi^azione del CaUiehoron. Fa men- 
zione di questo medesimo pozzo Euripide SuppL 493 
e 019, lon 1075, non che Alcifrone presso cui rin- 
viensi corrottamente KocXyix^opoy tò eV 'EXtfu(*i'ye 
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fpe'oip , III 69 : siceome sì è osservato nella . noTel^a 
edizione parìgioa del Tesoro ài Stefano , à. v. pag. 
891 B. È qoi forse da richiamare la tradisìooe del- 
TElimologico grande p. 96 1.^9 soUa «rérp» àvo^ 
nXri^fU in Megara, sulla quale Cerere sedendo chia- 
mò la perduta figliuola : vedi sopra pag. 16. 

Riportiamo in ultimo luogo alcani versi di Niean- 
dro che meritano qualche dilucidazione : 

'Ey^r* %9,ì oiìreSocyou «gp ofere^fariflt /3pvyputT i»at9 

ÙYipiiaTYip €/3Xft>J.£y , 6^* or^eof^ oc'y^ro ^oLiSàg 
KfltXXc'xopov repc ') ^paf ap Ór iy KgXgofo ^epiicvoLiQ 
"Ap^fltc'yj MsTfltygfp* Sreriy SeiSsuro icepit^poov. 

Micandr. theriac* v. 483 segg. 

Dal Metrafraste pubblicato dal Bandini , ancorché 
in tal luogo molto corrotto , par che si ricavi essersi 
data qoella punizione allo stesso Trittolemo figlio di 
Metanira, pag. 809 : rdy Tpc^rdXgf/oy lirXia|gy. È 
Btile riferire ciò che narra lo scoliaste di Nicandro. 
Cerere , egli dice , prendendo Gelee lo nutrì come 
on figlio. Volendo poi dargli la immortalità lo gettò 
nel fuoco. Or avendo ciò quasi eseguito » fu Celeo 
sottratto da alcuno , onde non ebbe la immortalità ; 
ma solo gli fu dalla dea mostrata la semina del fra- 
mento. In altro tempo Metanira accolse Cerere nella 
sua casa ; e mentre facea un sagrifizio comparve A< 
bante di lei figlinolo, il quale i^uardando di mal oe- 

j) Altra lezione : «'«^. 
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riììo il sagrifizio della Dea , e dispiaclato cbe la madre 
avesse accolta Cerere, si pose a rìdere sai sagrifizio 
e motteggiò la Dea. Qoesta sdegnata versando so di 
lei ciò che rimanea nel cratere lo fé addivenire stel- 
lione (SchoL Nicandri Le. p. Sa edit. Goloniae iSSo , 
p. JUrJiS nella eifzione di Aldo iSiy). Da questo luo- 
go appunto trasse Natal 0)nte la narrazione da lui ri- 
portata su questo Abante {tnythoL lib. Y cap. XIV) e 
non già dallo stesso Nicandro , come pare supponga il 
sig. Jacobi {HandwSrterbueh der Mythoìope v« Abas 
.p. 1, ed Askalabns p. i52). Del resto Abm da oc pri- 
vativo e /SacVd) può avere un significato analogo ad 
jiscalabus , indicando chi quasi cammina , laddove 
quest* ultima voce dinota chi lievemente iamiko^ cam* 
mina : sebbene potrebbe taluno credere destinato il 
nome 'A/3i; ad indicare 1a stoltizia di colui che im- 
prudentemente si trasse sopra la punizione di Cerere. 
Osservo che non è qui da richiamare la diversa Ira- 
dizione di Ovidio {meiatn. lib. V v. 447) ' ^ l'^l^ra ri-< 
ferita da Antonino Liberale {meiatn, cap. s^')) « le 
quali sono in tutto differenti dalla particolar narra- 
zione di Nicandro sulla quale giova fermarci alquanto. 
Suppone il poeta che già la dea fosse stata accolla da 
Metaneira. • . . . ot ev KeksoCo ^spcl/jtvai$ *Apx^ir[ 
MéTovacpob ^fi^v SeiStìiro irepc^poDV. Io altrove riferii 
a Metanira F emistichio precedente , quasi ella fosse 
dpyciLÌi\ sy ^ep^ya^is Kekeoio {bulL areh. nap. aa. I ' 
pag. i6). Ma ora veggo che questo luogo può aver 
piuttosto due altre interpetrazioni. 
r) y^gjuiù if i le aeti 4e* dotti pagitiaS e stg. e t5o «dìtlooli . 



La prima disponendo le parole in talgoisa óre i^X9'Vi\ 
ÌAerhiifoi' «ept^pojy 5giJ5xro 5^i^|V iv 3«P»^f*v«r? 
KéXsofo , cioè Traile ancelle di Geleo , ' essendo noto 
adoperani ^spoc^rvoie per ^apiirocry^c come nell* inno 
in Àpollinem attribaito ad Omero v. iSy, e concor- 
dando qoeslo modo d* intendere coHa narrazione dì 
Pamfo che Cerere venne scelta da Metanìra per la edo- 
cazion del figlio (Paos. lib. i cap. S9) , e co* versi del- 
r inno omerico in Cererem (219 e segg.). La seconda 
interpretazione è che Metanira accogliesse la dea nelle 
ierapne di Geleo , valendo questa voce , secondo Esi- 
chio , 9.iSkS»ei , óTA'^fÀoi j e come on loogo V mìer^ 
petra ancora Io scoliaste di Nicandro dicendo ^epdbr- 
yaif H róicois icpòs ^eveW sicinf^Seioig. Sicché in 
questo ultimo significato , che noi adottiamo , Meta- 
nira accolse la Dea in nn sito soggetto al dominio di 
Geleo* Si raccoglie ancora da' v^rsi di Nicandro che 
la punizione di Ascalabo soccesse presso al pozzo Gal- 
liooro KflcXXe^opov wpì ^pseo&p : ivi ix^iA ùr\fjLi^Tep^ 
cioè addolorata , come spiega lo scoliaste, oi^e» myctTO 
f^oiiSàs» Ed il pozzo Callicoro paò dirsi essere sfato 
nelle terapne dì Geleo , mentre secondo X inno omerico 
le figlinole di Geleo stesso andavano a quel pozzo a 
prendere *aoqiia , Òfpx f^poeey KiX^ecre }(fliXx6c'i}ae 
^iXct ncpÒ9 S^fAxra. ^airpé^(v.io5 segg.). Sicché se- 
condo Nicandro la Dea accolta da Metanira era con 
lei presso al pozzo Gallicoro, quando fu offesa dall' im- 
prudente giovine che ella cangiò in stellione. 

Quindi si scorge che la tradizione riferita dallo sco- 
liaste è una variante di quella. di Nicandro , giacché 
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sappoDe il fatto sacceduto nella casa di Celeo. E pero 
importante perchè ci Ta conoscere che il giovine pti^ 
nito dalla Dea fu appunto il figlio di Melanira, o che 
dir si debba Ascalabo^ o Abante, o Triltolemo secon* 
do il metafraste. Applichiamo le ricerche fatte finora 
alla pìttnra del vaso. Seggono nel mezi;o presso ad. 
una vasca due donne ; io quella che ha nella mano, 
due ramoscelli ^ io riconosco Cerere : essendosi altra 
volta cosi conformate le spighe ne^ monumenti detratte 
antica : vedi Gerhard anaerl. Faaenb. voi. I tav. 1^ 
e voi. II tav. 87. Siede ella presso al pozzo Callicoro 
o Partenio addolorata e stanca nel cercar della figlia 
( ^X^ìa i^iaA<Y)Tiap ') )• La sua fisonomia ndn è propria- 
mente di vecchia, rifuggendo Tarte dal rappresentarla 
in tal guisa; ma nel di lei volto si ravvisa un carattere 
grave e matronale. I capelli pendenti sulle spalle conn 
vengono alla Dea in tale odcasione, la qaale ben si 
avvicina alla Demeter Erynnrs , come ha giustamente 
osservato il eh. VàuofksL^ffiorn. di Bal/a i836 agosto:* 
sulla Demeter Erynnis vedi il eh. Preller Demeter und 
Persephone pag. i^Q)- L'altra donna che le siede ac- 
canto a noi par Metanira la moglie di Geleo.. Queir at-; 
to di tenerle una mano solla spalla , qÀasi abbracciane* 
dola, dinota affezione e familiarità ; come osservammo 
nella nostra memoria sul mito dii Ercole e di Jole 
p. 3[ e seg. Tale gesto di affetto denotar potrebbe 
appunto raccoglimento fatto da Metanira alla^ dea ^eiiv 

t) Sulla Demeter 'ax«/(k veggasi il Welcker sopra Schtrenck 
AndeuU p. agS, e la dotta nota del eh. Gerhard aurerl, Fatenh, 
TolJIp.109 naos, ed il dottÌ3s. Creuser SymhùHk t.lV pag.Saa. 



i36 

SèiSe%ro. Queir uomo io ricco abito ') e collo scettro sa- 
rebbe secondo noi Celeo , a coi la consorte favella delta 
donna da lei accolta. Ne meglio poteyasi indicare che 
il fatto avveniva iy Keksoto ^apdicycn^ts che metten- 
doci sott* occhio la presenza dello stesso Celeo. E qui 
osservo di passaggio che neir inno omerico più volte 
da noi citato in Cererem diconsi Celeo, Diocle ed al- 
tri ^Si:xc?o^dXoe jSocaiX^e? di Elensine (v. 478). D' al- 
tra banda in Plutarco Diocle è chiamato i^Ypay di 
Eleusine [ThesxiUmxV^. Potremmo dunque sopporre 
sin d* allora una specie di governo aristocratico poco 
dissimile dagli arconti di Atene, del quale formava parte 
ancora Ippotoonte , che secondo alcune tradizioni ac- 
colse la Dea (vedi bull, àrch* nap. an. I pag. i5 ). 
Il che potrebbe essere in certo modo appoggiato da 
un importante luogo di Tucidide (Aùt. Uh. II cap. i5), 
sol quale veggansi le dotte osservazioni del Lobeck 
neir AglaophamìiS pag. ^07 segg. , e la pag. 2 1 2 n. i, 
oltra quelle che sono nel giornale dello Zimmermann 
iS^i p. II 90. Tornando alla spiegazione del no- 
stro dipinto , riconosciamo nel giovine , il quale co* 
giavellotti colle punte in gin rivolte , e tolto il pileo, 
viene al pozzo forse per riposarsi , il figliuolo di Me- 
tanira. Egli è nel momento di giugnere , ^«pa^y 
*A^is, dice lo scoliaste di NicandrOi e giugoe appunto 
nel momento che la madre mostra di accogliere affel- 
tnosamente la Dea. Egli fissa attentamente lo sgaar- 

1) La tunica inferiore bianca credersi potrebbe di lino, secondo 
quel che dice Tucidide die gli antichi Attici mar soleaiia di tali 
tuniche : Aìtt, lib. I ^p. 6, cf, Wemsdorf ad Himor. XII , Sgi* 



do af'mìriir queUUtlo ohe in»' lai tìnreglò (jiggiMO V 

e Y(E4oiità di mottoggiafd «di i«èim^%Ui^ dso^^ift: 

^ gkfvine che aura ìtkùltstìM ì»; «tellìoD& Qjnbìib 

tntsronàaiione safrà vm ^iitàtrifM&ziowr drilardiubiilà.i 

Cerere è «il puntò di ; nad^mre 'ch* dla>À nàaxDeft.^. 

sieòhè me^io ooiivieiie ià (ArésOoza i|k Cebo , itfdd an-. 

^^ e^K'y (èe. slicoiido 'to ^sooliastaf^dr 'MiaMKiro : aweai 

lauto' stMIo ra|$pQfrto 6on Cerare , ifene^ra ]^arte di 

qaéll&maBirestazkifte. ' - . <, •: ^. 

' Or èttiàùdi) , ^me vedvei!io> nm slefe; aepokiale) dBÌt> 

Taltra parte del taso/trevtitido netta tiostra^'apiegaBrari 

ad rapporto di A$cal|JK> ìdoa- baa fimebre'vap|»eBekita<'. 

ztOEte, oonfi^mardi pMraÌd)e1*' idea dei òsv; Weldràr 8«| 

faoebre rapportò del flwOpoi; V di eoi uba epede e .lo 

stetffODe (medi biM. oraA. itn/i. àn. I pi Sf cF. aoi fli 

pag2i2r} r eebb^e io indshri a^credere oheù^l rapporto 

deri?088i dalla favola ,^attostO che qimta >da;qoel|oi ' 

Ed a tal proposito oissèrvo-, éhe la hmrtola^diesif^w* 

de talvolta presso ia spigli» delie monete di Hetàponte^ 

non ehe la locdsta ed il lopo^ che ne^e'-stesa» medaglie 

Teg]gob8Ì altre volte solla spiga medhaima^ , punni Use 

malagevolmente trarsi' possano a sdgno divUelo'aagiuto« 

DsHa locusta e del topo oome nemiei delle messi ragionò 

giiil eh. sig.cav. Avellino /Al/. v«/ uumAom-H png^^o 

eeg. ed ùpme. tomJII p.334) oiiaodosi da lai a^propet 

eitot luoghi degli antichi scrittori , af quali > può. aggta* 

gnersi ano importante dì' Bliàno> «fe.^wsma/.^ lib. iVIi 

oep.'4>i ohe conferma le stessei; eoiew AI fcb arrogi 

qnel che dice partieelarmeate lo sDahasié drTeoerito 

sulla locusta , detta /Mavre^a KT^kù^iMùi» dal pclete 

12 



(jÌMt.%i^ i]g^^4MBD.iMÒ queir. AtiimàleMo:4ÌMtlìf il* 
8itif>ìi^ari<< , Ipo* «Maicht bitlpw.Tederlo por .«i9er. 
flioanQìimniidaiiMi, MeR.pf»%iio0vìp al fcaB[^pK9,.ed 

m«tf w^ftf éfliiv ti è 9Vfm^ pftn^^ xMf4 ^^- 

locBita «i^idi i0p«i.iilh spigli q»iy4: V^ cthaneqe. 
illicliè:ai[tri'anMli (la:0lM0B»ii (mpio^f .MH»l)a)c 90- 
me A noi pare , son messi in quelle. |i|?4MrlK) p#l^ fre^ 
qiiihtafaaJifn^ftÌAa9qei)tà.Qiii9ci^ ^JWP: ^'^ 
famie^^^f'Iditrei k^'Tsft'viPÌ^bfti^^'^^^^^ Owi^api fai//. 

cép.e^a^4Ybilljafì9^. ?<y.#rf*» fi iHIìw.mII* l6i?er^ 
Ulav'oss&iachp $e riferir.jii Yi«ÌM a%$tefi9Q ^iW di A- 
idaia|ip8àid{hi[i0ie«aixiiQ^ ^onthino ^l firioif»}- 

to^pen^è temÌM di Genm ^a^ofilla Den odÌQiO><»iii? 
BMa.|)atfti<»ilAfi»eilt£ Aiilopim Uberto ivf^iff,- «pK^4» 
^d.èjif)«0viideidie McoiidoigKai^i;)e^ ómfi^ihià- 

deUa.edkj ()i LòBdbfr p. &Brji^ i)| ùeobè laiqMhii^pi^ 
modo a mejjiafeJa, locertalft mi étgoù dir coattiva augor 
no. Ne deeiisembrara fttrani^^Àa siipoogam «tlkffiQr 
nefce; aniaiaE dbeaQglioiio\tnkilar le aajapafiie, giinodiè 
pofaemosta^e colto ìiiieoziiHieclfeiKm' le i^^ j^ 
resto tQlii;qiies^ aaioidetti ^ e gli alili eiinhali apposti 
àlU spiga .9 sQAO^biti ovadiiti mpptMml^;il TCf^^ 
ìfipot da'MìetapoidÌDi' mandato a Dàh . ( Sioalu. YI p« 
tt65)t <K>Bie Im fifirmto piOvane^aJoiigio il jch. aig^ Bath- 
geber { finitati' Mfùi^ i843:.p« 4^'esegg.) - ma ao^ 



che io lai sappòsizione è eyicbnte che sarebbero ^aiù rìffi* 
ribiii 4Ìia campagna ed alt' egriooiiqpa. Npi p<N* altro 
avemmo altrove occasione di sostenere^ ohe la opiaioo^; 
del sig. Rathgeber ood è suIBcieiiteiiiente fonduta; Auif.^ 
arch. nap. an. Ili pag. 36 e seg. • 

Topiiaiido al aoslro vaso ben sì trovano nell' ardine 
superiore le tre divinità Pallade , Apollo , e HcrcQfio* 
Pallade è la diviniti proteggitrìce delPAttiei^ Ella 
air incontro nell* inno omerico in Cerer, v. 4^4' > « par 
la compagna di Pro6er|Hoa nel raccogliere i fiorì, quan- 
do fu rapita da Platone* E lo stessa narrasi da oiolU 
antichi scrittori citati ivi dal Rnhnkeaio. Ma più fa al 
nostro proposito un Inogo di Aristofane {Tt^mnophw^ 
1 136 segg.) , in cai Pallade è detta ^eXóx<fOf , ed è 
invocata dalle Teamoforiazuse, Mercarìo ben si con* 
nette col culto di Cerere siccome altrove aotaraoo (bull, 
arèh. nap. an. I pag. 54* cf. pag. i4/) n. 4> )• Ma 
principalmente è dà richiamare un importante luogo di 
Pausania , da cui si rileva la stretta relazione di questo 
dio con Eleusine : dioendoei che egli con Daira figlioaif 
dell^ Oceano generasse f eroe Eleusine eponimo della catti 
(Vib.I cap. 38). Questa Daira vico repotata k stessa che 
Proserpina , colla quale è conosciuto ancora il rapporto 
di Mercurio (vedi Lobeck j4fflaopAamu9 pag. i2t8). 
Né è meno conveniente alla scena del nostro vaso la fi« 
gura di Apollo pel suo rapporto con Cerere {òult.arùk. 
nap. an. I pag. 54* )• Ed è notevole die Aristofane 
il denomina a tal proposito rà^ €i}Xupay {Tesmophor. 
▼• 9^4) t e tanto nel vaso del real museo da noi de- 
scrìtto rappresentante le Tesmoforie butteU.napolJ.e.y 



i4o 

qu&Dfo io questo » di coi ora parliamo , it dio è thanito 
ddlàsaa lira; Ne m diverso significato gli sta da presso' 
il' cigno, dhe insieme col tripode richiama benancbea' 
vAlicrnii. Veggasi it RòhnlLenio nella a epistola critica 
pag. 2^7 edit. Mitsoherlich , Spanheim ad Callim. h. 
in Del. ▼. 249 o dSo e ciò che dicono i dotti Ercola- 
xì^xpùùtte voi, IH pag.* 48 e voi. Y p. 32$. Ne è da 
tralasciare che Apollo come dio xouporpó^o; ha anche 
un rapporto con Demeter xouporpo^o^ nome che oefla 
reggia di Celeo rpirabilmente le conviene. Sulla rionione 
poi di Pallade con Mercnrio e con ApoHo , veggasi do 
che scrive il eh. Gerhard auserL Fasenb. tom.Ip.67, 
e i4S segg. Sttlla presenza di queste tre divinità vedi 
anche quello che aggiungemmo nel bulleU. areh, nap. 
«n. II pag.i5i, e che ripetiamo a pag. i5i. 

Rimane a dir qualche cosa di tutte quelle tenie so- 
spése nel campo : noi le crediamo allusive a* mìsterii 
Elensioii ( vedi gli annali delTùitiuio i84i p* 287): 
e così pure creda*si potrebbero messe nel vaso di Anà 
pubblicato negli annali dei i843. tav. d'agg. A , vedi 
la pag. 28. Essendo pertanto nel vaso di Anzi io mano 
ad una donna il ieiajo (ureU) ') siamo portati a' rico- 
noscere in questa rappresentazione una mistica acena ; 
il che parci sicuro' dopo le belle ricerche del Millingeo 
fondate solla importante scoperta del monumento 'li' 
* traente Bauboj pubblicato negli anna/i citati del i&i3 
tav. d*agg. E; vedi U illustrazione pag. 89 e segg., e 

i) Vedi sotto vrùi le cose dottamente notate dd cb, Cavedoni 
hyàUU. M ^U%\ éianr, ardk, i84$ pag. »9. 



quel che fa da noi parq osservalo nel òuU. m^tk^tu^. 
an« IH pag. 37, e Mg. ^ 

Passando alf altra faccia del vaso osservo die le 
tenie ivi sospese tenote dalle figaro , e di cai Tre- 
foen temente si adornano le. stele sepolcrali , possono 
del pari riferirsi a'misterit : e così pare la coróna^ ^ 
cista, la patera, ed altri simiii oggettr sono rifeBibiB' 
in parte alla ioiriazione del debato , secondo là «lea 
dello stesso Miliingen am^al. ett. i84^ p. 91 e seg.; 
la qnale e in certo modo confermata dal. nostra* vtisó. 
trovandosi quegli arnesi d' iniziazione in rapporto :dt ui: 
soggetto che , ove si ammettesse la nostra' spiegazio- 
ne , anderebbe^ strettamente legalo a' cotebralissiiBi) 
misteri Elensinii : e forse non è fuor .di laogovil .ri-, 
chiamare che a Cerere ed a Pcoserpina . eran dati, in' 
custodia i sepolcri , del che citasi ad esempÌQ una im-r 
portante iscrizione presso il Maratori ( aneed.. p. 4- ef 
tkesaur. U ìli ^ i^^)* 

r Termineremo la presente illoslraùonó coli* ;os6er vare 
che-gli ornamenti del vaso richiamana à fuóebri idee.» 
Tali sono i manichi , e quella protome che sorge da- 
un fiore , già ricoiMisciuta avere un funebre e mbtiOQ 
significato : vedi ciò che dice il eh. sig. lloulez nounelf* 
Oìm, tom.II pag. 269 ed il Migliaf*iai. negli annali (i^\ 
1843 pag. 391 seggM ug« quel chc) dicemmo noi, stessi 
sulla Innate significazione di quella protome» nel 6i(ll, 
areA. nop.an. HI pag. 55, e seg. 

Avvertiamo finalmente che in una dell^ pittore delle 
terme di Tito il dottissimo sig. Thierschy.ravvisò^Cerera 
tenente tra le braccia il figlio di Metanir^ 1 ed a. lei 



da^presda la «ìherlefold lambe {dineri, qua prabdiÈor 
vet. arlif. op.poefar. earmin. expUeari^ ìah» i-pfligp.& 
se^g.); Ji 0Ìg. Wals seguendo la opiaiood del Thiersefa, 
aggfìaìMe ishe la pietra m cà siede . Demeler esprna 
Vifyèhi^fos ftitf» (vedi il giòra. di Zimmermaan i836 
ptig« 5&4). Ma a Dpi fan molto peso le osservaaiofù -del 
ofciPaoofka nel dtato giornale di Halla del i836, dalle 
quAB siamo spfaili a Hm Hegoire la opinione del sig^ 
Thiench. Jn un bàssoritievo pnbblieato dal Gb.sìg,oonte 
de Clanic pl.^iii d1366, aooanto al seggetlo dì Plotone 
cbe ràpisòe Proserpina , è una partìoolare rappressnla* 
zfonè difijinta dalla prima. Yedesi ona figoiA femom^ 
ifiiisi affaltè Boda dhe siede sopra ona por»ooo di mo- 
ro , veg^eÉdosi indicate le pietre cbe lo oompotìgOBO* 
Si appoggia col sinistro bi^aceio sopra ona eisla , e eolla 
dèstra tiene nn og^tto interpretato dal sfg. de Glarac 
^r nna fiàccola, bencfaè non si vegga la fiamosa^ forse 
perchè infranta. Da presso a ^esta: figura sedente 
son dae donne in piedi; hanno entrambe 4oppio daldne, 
e qnelift che sta pm vicina alla oisla^ ha m peplo wd- 
lai^adté. Créde il si^. dedarac che si rappresenti Ce* 
réhescfdata sdii- ótyèXMvos wèrf»,, ed a lei da presso 
uhà ddnna intesa ad altra scena che manea., ed Iride 
(àasrelfefà p, 2I1S deg.). Questa 8)>iegaBÌone la adot^ 
tata pare dal Mùller (^tt;i(/ótfM $ 364.q«ì) e da altri. 
Ancorché votessiftio considerar comd certa la fignm di 
Cerere, benché la sua nudità sia una 'obbiasione in eoa* 
triirìo , poro non' sapremmo ammettere che segga solla 
pietra Itl^f/aérft?^; mentre parci impossibile che fosse ^el- 
la rappresentata da una regolare costrurìone . di pietre. 
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'Ogotin Tede che ioifòesib elikiiD imonoi 
afialto mi#a k ra^^ieQtkueMy di* cui è ptfob? 
che ilprimèiiooiaieol'e^ea nei eeiQbiri oSàtJÙmKm 
eedtriik fiMSto alpoK^a dKfOfmè H vaeoid^lk ootteMM 
Jfttiàs dieot edtlottieUiàiàoMa vpìe^siàéùBl al ffoéum 
dé|$tt «lahèoleg^ ' 
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04iCèÌ09tma' Cavedani. 
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< Peiotò «Mglio ii'obnipreiuhDO' le eteq brev^mólte 
déUb ààHi ilbiMe > «ith^oiegò litodnifliei , i lireriraÉMy U 
diedediDie eie paMite , eoiqe « leggono neh 
itooy^. atifc IH fàg,. 6a. 

) /^^M«^ A* Iki9ù éonsupplièmèii heltfm7oJf.{p, 
% i»^]^^4 ttV^TlIv a). Sttòome. a dottóiìlfaiifratf rat 
» tikJdeéUifiiéttfé'flottoarótte'al pai<)rer)àlbui 
» nieoe , Uto ntii^ iKdieà'to fiisò' sia^ a)ipnmQtaÉa (^e« 
» refi éèdedié .eopril k pìdira ^«An^v pim». Gdeo^ 
ì* eoss netta pértaesÉo ^espotve'ììleoQe larfertfa&^e che 
9 fié ootidi]ri«l)bero À raTviìapvì->àitro dlverseiobbietto» 

• iìt^o éts Aìlk. ktftore i parve /aoijDibaaeAife. pressa 

• un gtuhde pui^aki iseÉnbra^aon utjén'à <o Jheof 
» hré f&tùìtù de'ìdtie» soliti 'i^tpari da. 'cipkaiBi. late ^ 
1 khuSe attuava a dtÌiiire4éèiril(ii$fataOFfBlriOei:ii^sQ 
» preioedealé^) e kì pia ^al^' noaoqBnti. ^UfiiQ slesso 

i) Heb.sig. CMsdoai iftfendè^pailwe iértàè aasiie AilRavq 
da tiie iiìtb!«Cftto a«l MXea. ^<;iSuii«0p. iui. U làV^. V^ ¥1, ¥M 
ed ìUiutrato e pag. 90 e segf. is^aS ,é n^. dS (fMU'aooo ;> svi 
fuale feoe egli peie ilcittiefsne^yaluain. judcffil» daii^M An» Hi 



» deb seém ,. aJ\art • fiifiDÌfre»ctie .sìr i/fome ba« 
Justerdibciq •di Jodicaraa. nhB/qPilljp due doMe amo 
j ini it«Mto rtfugigie.'^ e..mtppiiù9nii \ ^mà U ramo- 
.3 >««yflv^^wti«i0 bi nu^Mrdditfvei^ aeuilH^ {HWe 
) fam di doUb l».<)Q8a (of.amer. b^yM. H,,i5^ 
1 Thacyd. I, 126: Paosao. IH, 5, 6: Jméli4elìÌHL 
1 t. XI, 100. agg. P). Non saprei per altro determi- 
» nare^Dhi ,«ian#: le 'dmidòom anf^plicairiU ^ io quale 
1 sacrario siaDsiseiie.iJòo^emte.; li 'tripode ed Apollo 
3 col sub cigno bene si riferirebbero al sacrario de/- 
j •fieoi^/ma poioebbero: ptue^si ApoUa 4X»m IfiA^wa 
»iiiidieaBo*nn, tempio, di T^^:.s».è.oertai ila intor- 
svpietàttoàei dei.D^.ooo^pieUe.détà^ ove illliiUer 
1 ravvisa Tiresia che predice ad Edip» la sim syeeÀura e 
»;taiba(ibàitftf^^4ia«3s R. fiocèeUÉ in^it^W^. 
»• pL/^S);. PélMrcft aUe due sorelle JitntigQoe ed^ J)uEi#ne 
luftoaimliisi alfleaipia-; vaùdieesi' leoi^ 4i Giuogne 
r^(^*)atyumeift..gré II m Eieftt^ S^og|.) :, oode^ mi 
j giovi aegairereiAapio jdelfib.MilliogeA (dSw« yl-?3, 
> 5 2)y che. lesela indeleroùnatoil preeìsosobbiattpdi due 
3 taalogiie rappresentanoDÌ.Nel testo, la, pi^irtìoplariià 
)^ del. vedersi tanto Meroario» nel cospetto di Paliade ^ 
» quanto f efebo aniiato nella presenza del re sostrato, 
3» slahti«olj9ti!0Oi/ii«Man0<e a «ly^ scifnerfQ, mo^^ 
» forse coinè sia antica e diSbsai la costpipaiixa di. 19M»- 
» fiir^ eie^m/ in w^gto di ris|kdto e di riyeKwa^). 

pag« 64e«e|^. Vsggssi sseoBa oi6.eiie.ne.dÌM«o il eh. .i|i^. dstt. 
Braun MI. deWAt. 184S pag. itf.a ieB«» e4 U cav^tperJiarA 

i) Alla esiervauoiM dd ck CavtdflBi »i iiis^ di aggÌHgaerf 
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Oihitzioni è spietgàzhné dd eh. ^i^or profeiior 



.■ 1 



'Diamo qui Mlataente KasAiiaUo dì aoiang^aartipob' 
inserito x^artkw<AogU^ Zeùànff del i»;y . Oarhard 
aprite 184.5 fag. 49 e mgg: 

Tulle le'Opporiuoiiì'del PunfLa alia^ooelraBpiiljg^v 
rione /klaooiiiì aUe seguenti ri , maacauogai ìqdìcaiioikr 
di unafotìte : 2, i ramoscelli di uliro èh^^ha^ki nanp 
nna delle donne' in nessan modo posBiuDo ricorderei fa^ 
scelti di spighe di Cerere: 3, 4a piai^ die sorge dal ^00* 
lo noti è dìf filìvo ma di mirto: 4» te fisoimmie delte due 
donneali gioTanili^ e quindi non oonvenleatl a Cerese^ 
ed idla moglie di Gelso la pridia • delie q^nliriàggiafa 
sotto tfr fohna di nna Téccina , <e' la seoonda fawr^do^ 
vrebbe anoora di età avanzala: 5 , la sofpfttslh località 
diffieifmenle potrebbe essere 8ÌinlioleggìatailaUe>.diriDÌk 
tàchesonoal di sópra. ^^ ' » 

Io seguito il sig. Panòfka sotiomettowa novello èsanie 
la pittura : cpede di ravrisare nella domia sedente ma 
desolata che col ramo di sàppfieante imptera proterioos 
ed ajoto ; idea te quale concorda eoo «quella deL'cb. 
Gavedòni, Avverte anoora che lòtte te figure divine èel- 
r ordine superióre, sono rivolte a guaidase un : grasse 
tripode , éhe secondo lui è il pi& torte ajuto per risot 
vere V archeologico prob>lema , che a nói si presenteé' . 



► i. 



cbe Mercurio è propriamente nell* atto di cavarsi il pe(aao alla 
preseoza delle delfiche dÌ?ÌDÌtà in un bel vaso nolano che fu già 
della collezione Calebti } e di cui' trovasi Citta la pùbMicàzrone 
dai eh. oav. Gerhard aus» fattnò. I ter. XXfX. 
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fhpa aver fatte àlooie oomideraneai sa' fW di A«- 
TO, avverte die quando ìé ew.MorgoiMi divinità nella 
parte saperiore della rappresentazione, è un indizio che 
eonpBriiooao oonie proteUrìci. ddki. tigne ^roidi^^elie 
smo al di aotlD» e die quindi ^efe^fOMam.&dla spie- 
gazione a miti eroici : coatj^oa ad o peer v awB die..«o- 
vcBle veggond in eai . iBppreMbUwiMi leqaiJi htfttno 
Mietfo rapperlD alla drammatica poedAtf ed omrva die 
•perno «ompaÉÌBooB toggeifi. die alle tebana mitolcigia 
si nferisooMs dtaadp non pocbt momiiMiiti in Bf^ 
poggia • dldi dke jaserjsfle.. . 
•• Passando poi aita spiegatioDe. del nostro vfise lidiiaF» 
ina un luogo diPausaota {IXL, lo^ 3*iL ) t s^adesert- 
Siene di Tebe^iqaàndo allaentk*ala dd tempio di Apollo 
Ismeniasililato suU^ ismenia: cottioa^ ncMnina le slatat b 
nMnBO di PaUedee.di Her6orby> dette /if«iiiisV epérla 
diligila fùMi mMUil i'ummio Mila fuaU JUmUù 
Jlglia di Tirena soleva sedere^ e eAe ancora a iempo 
di .Patàìkmia ^ra ohéOmaio il tedilo, di MaifUo. Jkp- 
plisaride ' questo <1do^ di Pansania il dg« Paoofl&aere- 
de die nd iraso è F Apeilo bmeoio rioàtto alle due ah- 
vioitàcb' eraao presso al dt loi.tempid, MéBcorio e Pal- 
ladi : rìoonoBce nella danna sedente co- caini di ulivo 
la profetessai lianta^ figlia di.Ttresaa ,:la quale dopo la 
psesa di l'èba folta dagli Ai^gi^i ^ fu .non gii akri pri- 
gionieri .trasportala ftiia le efiktto dd ddfioorDio : e iv- 
corda che Manto fa consacrata ad Apollo come la piti 
bell^ delie prede xò%aXkinxQV xSf^ XaftJpd)y (Apollod. 
111,7,4 cf. Diod. iv, 66). Soggiogne ii.sig. Panofka: 
fi In quésto seasa anche il pittere del 4Xfstro vaso con 



Tè eonVenevoie kfnmi e pìùr.siibiiBie fiami(Miiè:.la di- 
V BiUmè éilFalIria moltekre. ^Rgmài dèi soi^ dipintii. 
» Ad aaagìpfioeBifaQydotessa'j'daoMdifsi 420010 prt- 
ji da di gaavft fàoi''r4ell&''ÌQà'|)a^ fftnQj pn)ft)rìa- 
» meDtó ooiitiéiiiflBti;(qQe' nini ooneakaboid. di.idb^ ba 
» bìtogoo difMtoqoM^ »;; QUi i>j p>opoiie.U'9pÌQgailioiie 
di «Da pktai^- del inl|iiNiieo borÌK}dk!0>dQlla liliale 
ooD èqiitttoilioog^ di pavlace: pfi'atgo^ «.Dopo di 

> Manto la-figosa mAèibarbata oollO'iotiUrt, Moonie 
« Ja pio iiii)H»Ùlate lii tdtla. la, scena «sìgé la'BMtra al* 
» tenzìoae; . .Noi- là oredianio di Adrasto che Pindaro 
n ( Pffii. Vili « So 9q)g« )ci- moftffB oQine il [iHodpat 
» ooùdoltierd della, spadìsioae di|^i EpigCmi io> luogo 
>i di Teraandro figKn di Polinioe < Paos* Vili , S ; i ) 
3 cbe ordioarianenlè si •denonrioa tale : egl pccciò do- 
9 vea decidene del destino di Meato v io nodiei de* rima- 
» Oentidori. A litiai: volge la giofaoe vicioadiiMiinlo 
)> per peegavlo di addolcire il auo.sevei^ 'piedino. Se* 
3 oondo la impressione obe «{aesta figinfa jfa iliifao ot- 
» lervàtore hod prevenuto » dee naloraliasiaAmeote 
)i crederai aaa sorella di Manto^, e Paosaaia ne aooiioa 

> ona detta Hìstoris^lia di.Tiresia ( IX , 11 , a ). Il 
» dualismo di queste dae figale idoaaescbe eome figlie 
1 del profeta Tireeia trova forse aoooia un partieolar 
» Boslegno ia i^oeL monsmeata ^poKcrAle die presso 

> r ingresso dfel tempb 9i Dioono in . Hegarà era <»n« 
9 sacrato alia ómèbiaia Manto figlia diA protsta Polj- 
» eidod , ed alU di lei sorella Astierateia (Paosi 1 , 43> 
» 5 )• A rilrovare di più neir armato efebo cb* è a de* 
» stra una reazione ooUa presupposta scena , ci viene 
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i-ittajuloEeripide^ iljqoalp fact& plocMir . due figli 
n A«filoeo e-TisiioDe 4a AlcoieoDe.figlio di Amfiarao 
» coogMuito m amore coaManto^dopala presa di Tebe 
» (^uHp.^'af). Ajkollodt» III, 7t7)«*Se nmTado errato, 
j: fbislà tradinoDe.giaslifiea egoalmeote T atlitodÌDe , 
9 elle r armato giovine ùtU^ neetm pUlara offre in re- 
^M' faiaioDé eon^ Manto , oome'pbreiil «uda pmao di Ini 
1% piimiato yned il'*y|railelifaDq ^ine^qaale «glifi troya 
:» ooor id^aelo ^''Bondii la Biflemnm. i|)'*elà fra qoesti 
lì. do^eapi'deQ'arnata degli E))ì|^DÌ.t6iÌDÌldelioo ora- 
0» cob , nel coi pérlica appootoi n Homi^a poro V Ale- 
'A<,DaiPfÒDaia4> eraiper atoogUera nClp Uiiba.proleno- 
')>, ne la nostra. pj^of^ledsa Manie t. fino a che ella reeaa- 
'.» dosi jateir Asia' Hnore. non (bodò m CotoCuie il san- 
x> tuario jB f 4M*aodlo delP ApoUoGiàne^ ( Pane. IX, 33, 
awj ; VIUvS, i.t&htA. Apdl, flh. Jrgm. h So8), 
• ji i.pléadeado a snantajil cretese. Bado ,*il ifitale ooo lei 
•y^-'proorbòtMopso •eheifit lansegaito famoso vate (Piius. 

)t ./>.iLa probabilità . ohe . il . oalto dell' Apollo Giario , 
^9 r fiondato da Man lo eia aa ritratto dell' isaKobeoopa- 
i> .trio , si aumenta di^eerteaza per le mobetedi'Coloro- 
». ne (eon ks testa di Trajano nel dritto, Slreber «n- 
rimim., gr. Tab. JIiv9 pog.>2.i3 Aòk^ d, Ufimehr 
'li mr JÌAi$d.,i8^ , sffàm&M, Em^^.^d: Goiih. 
B^TaL in , r8. j^óAj d. Berli^er Ahad. >i84o ) , 
» nelle ^stali eeila isceizioDe.KAAPIOS vedesi oa A- 
» . pollo, a flietà. vestito, corteiato di sàggi, sedente eopra 
'i>i QUO sedia , ooUa cetra nella simstra , «d norramo di 
» alloro sella destra : presso a* di lui: piedi è:UD tripo* 



1^9 
2> de ; oorpiaj^oodèijìitè /alla rafprefleoIaMoe .dei npstno 

0^5e#!mrisiiÌMtt' ^^S^AT^^Ofi^ ^ '«trito: 
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Id qadnlo. i|Ha ii}aqcitDtui-di!jqaillt|aqoti;ii|(|ÌQ&zioii«l 

di ana Fonte nel nostro vaso, a me parve che! qii^a^ 

non «iriebM^ra ; ami ftU>ppp6td!ei)|vii^9tefio che/Don' 

vi Gosge. Tpltele ftrldi^iwé dirv^m^taitir^pìle.^^^;^^^^^ 

quali f«8« Bueaw^ne del Cal)icoi«», jD^i^, ]mrt9ipo, giàr^i 

uqa^ fomite ma di an pt »|0 i{»ft^#p, ! ad ÌD|A>$Me;4l .quaje 

sarebbe 9tatò foopdì lD0gp«eg(ftr.|8$Mapilli.dì (MioH i)i? 

solo. era suificient^ metter Mt^ocobio ,i(]aa grande m^wii 

e tale a me parve qnesto nel BQsfcro vaso jfKgìnta p^f 

le ragioni notate di sopra pag. la^ not. 2. Dopo .96^11^ 

osservazione qiie' rainivic&Uì, Sjojr orìgiqf^lft moinoinen- 

to / che daoiau di nop poter noveUaiiiQpte pn)^^u*Q:, 

mi parvero ia tal goisa foonfornurti d^ pre^f^af, Ja.fig^- 

ra di una spiga* Posso « apcorat. ,afiecQW@& f^h?, n^^U \\x 

tografia presentata ^^.archae/^hgifc^ Z^PS ta^vu 

XXYIII 9 attesa la.p^lez^ della Ggore,cf)ipparÌ8(;opp 

le foglioUne^i mi|L:parti(^]fire/,^ojrnia, .pfaje, certao^nte 

non haiuoo neir orìgipale»^ La.inpìsiq^^ ppbi^lìc^i'^^' 

vero, e forse, ao^ca coft..trflp^.j*cc»r^^z^ .^ 4r?t 
tati come fogli^* qqpg!? ?^ % o^l W^ ÀiMhf^" 
brarono daf^ IMde^: jdt W* «fiip Af iWJ ftffi}^»???^!» 
grani. lojattì esii cowìpcjj^np ,p|^)fjflgi>i ,^^^^^ 
inferìoriB, e jmw b ^efmm^^^mmf^m^^^ P 
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una piccola dm imi'gi^'Hi alia foggia. iiidip€iideiite« 
Olente da ciò , io citai on moooroento , nel qoide le «pi- 
che tenute da Trittolenio presentano la forma di ramo- 
9oM {GerhM0Ì éittèèt^M^ tav. 44): 

a me sembra sMkiebfe ehé ^ìlvwg* l^arte ana ydta fi- 
gorato a qael modo le spighe, per essere aotorizza- 
to a sopponra; «bè^f'lalf 'er#dè*r *flr possano nel vaso del 
«ig. Jatta/.' '"•; '- ?' 

Noti lac^ éiìè' tfoéÌB spigale partano eiUr la figura 
di fi«eec6 al ch/sig.tai^& €(ei4iat4 (/.^V. pag*i67 *%*)) 
ma'nén'fjAfnirii dhe potMt aver gran ndoi% a sfabìHre 
quella '«éMtgfìAazk' raaàtc^ia fm i^piV» ^ èpUuIum 
nel laiiUè liflgQtiggfio.^Slf aeeunilaaleiif» si considenHio 
tMyvèf^assf ebe ^ offrono esse* la fijgfora' prèeisa dt rami , 
forcando iita imporlanic ctonfrooK) al monuAiento di 

• ^/k viMaÉortoò quanto ha rbtaliiooè^ alla deterttkiazion 
déHti pianta die sórge* dal snolò;' pag. fd9 not: i. Ag- 
giognerò sotamenté cibe essendo nbsen^libe ramoseeUo 
lo ^rpotai 'messo 'simboHcarfientet e' ciò.d|Bb-percliè la 
piccolèz2a delia pianta non 'si ^gffidféhi formare oppo- 
sizione a 'tìténerla ()ér trtivo : e^àdd ndtissirocf cbe gli 
oggelft mèssi ùoicàtiieóté der 'srhlbotó^ iHs' momnnentì 
dell aiieantica son%dt^l{ sovente éfpiecdle dtmensioiif. 
Nood fan' molta impt^ìoire le eonsidéralfonì Fon- 
date kaHeìSsonotnire dtilHè fl^ré ; e' sttta eia giovanile 
ricòhosciata dal' éig\ Pàooilcà i^lé doé 'donde sedenti. 
E segfaàiamenfd per qnél Iché èòocefne' alla fignra da 
noi creduta CetM ndn ti ^enibb' che glif ^antichi artisti 
fosééro slati mai tanto 'ff^i alfe particolari narrazioni 



de* pioeti-, da iotMdurre oe' loro lavori eireostame ehe 
li foeeastro allontanara dalla ao^ta del beHo ; q^ mai 
sarabboasl. i^ ^d ona diriiìila le krìde fdriDe ldi'Ve<>. 
cbìff. Efa^flsfBoieolecbegriiisea^fliacMoBo fon^ Faspet*- 
to di Cerere , e tal sì è certamente' la %ORa diselli 
psrlianio. Io • rammeiìtai , nel definirla per Cerere^ le 
reppreMplanoDi di Triltolemùr ti cominoiar dal eeiebrt 
vaio Ppaiatowski : certamente io ene la Sgank 'di Ce^ 
rere noti è di earatiere dissiniile da.qneHa del Taso del 
ug^. Jalta. 

La «oQfeaieDGEa delle tre divinila col soggetto di Ge- 
rei« Bieosinia fis da noi dimostrala < nella spiegaaiioDe : 
nella quale non omettemmo dì òssenrfire che il tripode 
nell' ordine niperiore facesse allosioaó a' vaticinii* Non- 
dimeDa it sig. Panofka lia credalo ohe ei fosse da me 
trasearata la circostanza che tolte l^ divinità guardino 
qod trìpode. Potrebbe dubitarsi che T atlensione degli 
dei sia rivolta a queir arnese di vaiioiaio ; ma ànc^e in 
tale ipotesi ricorderò che io altrove posi in relazione eoa 
latte trek divinità i vatidnii , cosi scrivendo nella addi- 
zioni 4el buUeUino archeologico napoliiano pag. i5c 
an. IL B Oltra i molivi addotti della presenza delle 
X Ire divioità , Apollo col tripode messo in relazione 
9 Qon Cerere poò aUodere air iko^ixoittA'^rti» , che non 
» è diversa da* vaticinii per Tàrìas : vedi Lobeck 
> jfjfJaopà. p. 8i3 segg. È. notevole che anche a Mi« 
2> nerva si attribaisce la invenzione degli stèssi vatieioii: 
i Zonob» cmL' Y « p. 1^3 . ' Si sa poi che a Mercario 
» gT insegnò Apollo in cambio d^ cetra hjfma. Hom. 
) m Mcrmir. v. 55o segg.; sicché ben si trovano io 



]» < quatta -aoeiia rinwle tredmoìtà the haima Io atfAD 
, 1. tapporto alle Triè.^ leqbali oomedioe Ooiero a^ea-* 

» DO SI impt^ coperte éì bianca' farina' ( «Xi^er» Xatnci), 
OH ^ ehe ]ierlqDel dhe aoggipgne il poeta t panni ai riEs- 
> TisòaQOtdragriooliBm.n^' 
• . LaioaK^vaaipoe ohe le diviniti' nelf ordine soperiore 
siane an iàdiào.ofaeai tratti di mito etoieo oott-poò emh 
f sidleràr» nome jeoirtaarìa alla nostra congfhieUnn ; gìao- 

dkè'stande Cetiere fra* mortali, ed errando «alla temi 
non può trovarsi strano nell' ordine saperiora una serie 
di Rifinita. E pei nota che amebe nelle la ppr e sc n la iÌDnt 
di Trittolémo , mentre Cerere è col figliò di Ceieo « oom- 
panano al di sopra wrie divinità. Non citerò a tal 
proposito che il vaso di Armento d^l real moseo borbo- 
nica'(Gerbard e Paoofka ^wmples aniike Bildsp. p.aSS 
e 386) 9 sa di coi presentammo anche noi alcune oiser^ 
vaaioni nel tuUeUJ area- napoL an. I p. SS e se^g.» 
' nel ^ale molte ^Gvinità comparisoono neli* ordine sope- 
riore ^ mentre pia sotto è Cerere con Trtttoleoio. 

Qtiette cose ho notate per meglio dilooidàre aspra 
qoaii basi avessi fondata la: mia conghiettora» non per- 
ohe volessi attribotrie 00 alto ^rado di probabilità, ma 
naicaniente per indicare qoali considerazioni mi aMAan 
tratto ad esporre la spiegazione di nn moDoas^alo di 
diiieilissima interpretazione : che rimarrà ancora ine- 
splicato, se non vengano pia chiari confrcmti ad i/* 
lostvdHo. 

Passando ora alli^ spiegazione del sig. Panofka non 
ci fermiamo adiocnlere lotterie oppòei^ai} che far. le 
si potrebbero ^ oltrà qudle aceeonate dal sig.^B^om, il 
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quale bene a ragione non trova a66asianza giustificata 
la presenza dell altra danna ^ né Fazione de' due uo- 
mini ^ che senza positivo fondamento sotto cMamaii 
jfdrasto ed Alcmeonei vedi il òullett. delF ist. areh. 

i84K pag. 202. 

Sarebbe facile dimostrare che il preteso mirto è trop- 
po debole argomenlo a indicar relazione dì amore nel 
giovine armato : che non vi sarebbe ragione perchè la 
pretesa Historis trovandosi nello stesso caso della sorella 
non si presenti ancora come sapplicante. 

Finalmente una grave opposizione alla opinione del 
sig. Panofka io trovo nelF essersi riconosciato un fat- 
to che si riferisce ad nna tradizione tebana totta locale: 
se in Tebe si facea osservare il sedile di Manto , difficil- 
mente questa particolare narrazione potea aver tanta vo« 
ga da passare in lontani paesi, sino ad esser figurata ne* 
monumenti. 

Il sig. Panofka prevedendo questa difficoltà si ha pre- 
parata la via coir osservfire che sovente soggetti di te- 
bana mitologia compariscono ne^ vasi di Rnvo \ ina egli 
medesimo ha osservato che ne' vasi della stessa prove- 
nienza molte relazioni vi hanno colla drammatica poesia 
Da questa considerazione è dunque distrutta la forza del 
r altra , perchè se di soggetti tebani abbondano i vasi 
di Ruvo , è perchè neir attica tragedia furono trattati 
non può dunque trarsi argomento dalla frequenza di 
miti tebani ne' vasi di Rovo , a sostenere in essi la pre- 
senza di una peculiare tradizione , la quale per la sua 
natura dovè essere limitata alla sola Tebe. 
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I. GIOTB E GimONB. 

f. Giove e Gìonone assistonci alla accisìone di Argo 
per la spada di Mercurio ')...>. pag. i 

i) Quando pobblicBiimo la deacrizione di questo momimeoto 
con alcnne nofcUe- dìluddaaiooi nel bulitti. orcA. napol. ao. Ili 
t>ag, 4^ e fcgg. non conosccvaaso ancora il vaso appaio dell' Io 
con Argo bifronte « e perciò non ne facemmo meniione di sopra 
pag.ia e seg. Vedi la pubUicaxìone di questo insigne monumento 
nel citalo buUeU» areh» nap, an. Ili tay. IV, e la spiegazione pag, 
^3 e segg. e i43 i non che le novelle ossenwaioni del eh* ab. Ca* 
vcdoni nel kuUeu. oiu ao. IV pag. 44 ^ ^* t i^ quale crede cbe< 
il bifronte ninacci di percuotere con la clava Mercurio piuttosto 
che Io* La relazione della gemma di Berlino colla narrazione di 
Bfoico da noi notata a pag. io » era stata anche prima avvertita 
dal eh. Panofka «oiui/i lUlC Ut. iSSa pag. 366. Sulle Parche , dì 
cui ragionammo a pag. 4 a segg. veggasi la dotta mooograGa del 
Klausen nella Zeiischrifi del ZimmermaDn 1840 n. 27 e segg.; 
aggitigni le Gose notate da me dono Mt accad, Pontan» agli 
Mifnaàaii cT Ittd, pag 85» e buUtit. mrch, nap. an. Ili p8g.i449 dai 
eh. sig. cav* Avellino iòid, pag.i43,e dal eh. Gavedoni i^iil. an.lV 
p.44* Gl'illustratori del museo Cbiaramouti da me citati a pag. 4 
presero abbaglio nel credere che lo Spanheim riconobbe le Parche 
in una medaglia di Filippo» il quale invece vi ravvisò le Furie» 

Sulla commedia di Aristofane gii UccoUi , di cui dicemmo a 
pag. 10 , è da vedere il dotto libro del eh. sig. pr. Wiesel<ur di 
Gottinga (ulversaria in Aetchyli Promelkeum vinctum et An- 
slophanis aves philologica aU]ue archaeohgiea pag. 39 e segg.> t 
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II. NETTUNO 

4 

2. NetloDo ed Amimone'). . . . pag. i3 

III. CERERE 

3. Cerere presso la famiglia di Celeo. . . i5 

* 

IV. APOLLO 

4. Apojlo e Marsia») . . ,. . i^ 

tegnakamente a pag. 89 e segg. , ove parla ddla xó^wifis degli uc- 
celli. Vogliamo qui di passaggio avvertire che il sig. Wieseler pag. 
3i e segg. illustrando i versi 227 e segg. della citata commedia 
opina che qne' canti degli uccelli seguissero coli* accompagna- ' 
mento della tibia. Questa idea ci sembra confermata dal confronto 
di un vaso del real museo di Berlino : vedi Levezow F'erzeìckniss 
der antìken Denkmàler eie. n. 626 , ed il cav. Gerhard BerOn's 
antike Bildwerke n. 626 , che ora ne ha fatta la pubblicazione * 
Etrutk, und Campatu FaienbiidtrUX.^. In esso vedesi la rappre- 
sentazione di due tibicbi, e due citaristi i quali Anno un concerto 
espresso dalla iscrizione molte volte ripetuta XEIO XEIO eie. il 
cui suono molto si avvicina al nonorio etc. degli uccelli di Ari- 
stofane. Del resto sopra altri suoni imitativi espressi pure in epi- 
grafi di antichi vasi dipinti si veggano le ingegnose osservaztoni 
del eh. Cavedoni , notizia € dichiarazione di un diploma mHàate 
pag. 23 not. 23. 

1) Pare che debba ravvisarsi Amimene in un vaso della colle' 
zione Torrusio veggendosi la Ninfa presso ad uu masso determi- 
nata dal cercine assai distintamente ritratto : manca però l'idria, 
e non vi é la presenza di Nettuno. ' 

2) Nel vaso del real museo , di cui dicemmo a pag. 19 ^ ri 
cane presso la figura di Diana non saltella ma è accovacciato *• 
noi a pag. 20 lin. 3 lo dicemmo saltellante tratti in inganno dalla 
inesatta descrizione del sig. Laviola inserita nel bulieit. dell' isi. 
1837 pag. 83. Un altro vaso della contesa di Marsia, appartenente 
alla inai glie raccolta Santangelo é stato ultimamente pubblicato 
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5. Venere assistita dalle Grazie e dairAmore'), 21 
6* Venere ed Anchìse*)? ..:... 25 

dal eh. sig. Vinet odia reme archéologique del Ldeax an. II U?. 
4!> « ed illustrato a pag. 63 1 e segg. Iq esso vedesi par la Vittoria 
che si affretta a coronare il Dìo. — L'interrenimento delle Muse 
e della figura appoggiata al bastone in atto di ascoltare o far da 
giudice , che incontrasi in alcuni de' monumenti relati?i a Mar- 
aia y porse ultimamente occasione al eh. sig. ah. GaTedoui di con- 
fermarsi quasi nella opinione altra volta da lui proposta (congett, 
sopra specchi etr, p. ao) intomo alla controversa rappresentazione 
dello specchio etrusco detto di Tamiri (/non» ined, delt insù vol.II, 
a8) } che rappresenti cioè la contesa di Apollo con Marsia , de- 
nominato forse PHAMVL : vedi budleU, arch, nap, an. IV pag. 45. 
i) Nota il eh. Cavedoni che alcuna di queste rappresentazioui 
potrebbe riferirsi anche ad Elena ornata dalle Grazie» citando 
Gerhard, etr, Spieg, taf.2i3 : vedi biUlett.arch, nap. an.IV pag.45. 
A pag. 23 e seg. ricordammo alcuni monumenti relativi al giudi- 
zio di Paride. Altrove fiicemmo piur menzione di un vaso pub- 
blicato dal eh. sig. Roulez mHanges III, a» che rappresenta Paride 
fra le Ire Dee , e Giunone ha in mano il pomo. Di questa ultima 
particolarità fu da noi presentata una spiegazione diversa da quella 
del sig. Boulez: buUeU. arch, nap. en. Ili ^%, i4a. Possiamo ora 
citare a confronto di questo vaso un altro pubblicato dal sig. Gar- 
ginlo , raccolta de* mom, più inter, etc. tom. II tav. 53 , di cui 
ci ha fornita la notizia il sig. cav. Avellino ; in esso vedesi Pari* 
de y e Mercurio con le tre Dee , tra le quali Giunone ha il pomo : 
ed è nel momento di coosegnarlo alla Vittoria. Sicché » come fa 
da noi avvertito nel citato luogo del bullettino napolitano , Giu- 
none come più degna ha il pomo ; ella ancorché già lo possegga 
si sottomette al giudizio di Paride , e lo restituisce alla Vittoria 
perché sia consegnato alla sua rivale Venere. 

a) Pria d'ogni altro avvertiamo che il dottiss. sig. cav.WeIcker 
ritenne per Venere la figura creduta Elena dal sig. Raoul-Rochette : 
vedi i suoi Meine Schriften voi. II pag. SqS Dell' indice alla voce 
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yi: BACCO E suo TUSO 

7. Bacco ed Arianna') pag. 33 

Saiin\ Sileni i e Baccanti. 



*' 



8. Salirò e Baccante . . . . .\.3g 

9. Sileni e Baccanti . . • . . ' • • • ivi 

10. Testa silenica 4^ 

11. Satiri con lepri iv* 

12. Satiri 44 

i3: Sileni e Baccante . . . . . • • .m 

a. Satiro •).......... 46 

Phaethon; della quale pubblicazione riconosco il dono dal cele- 
bre autore. In quanto alla stele sepolcrale di cai dicemmo a pag. 
29 , pare cbe sia diversa da quella somigliante rinvenuta nel tem- 
pio di Teseo , ove fu osservata dal sig. Raoul-Rochette chtùx de 
-peinU de Pompei pag. 87 not. 1 . Intorno al vaso già creduto di 
Iole, di cui fu ragiqnato a p. 38], veggasi ora lo stesso sig. Raoul- 
Rochette choix de perni, de Pomp. p.107, il quale si compiace di 
essere stato tratto dall' inganno in cui era caduto su quel monu- 
mento , per false ed inesatte relazioni , che gliene furon date. 

1) Le nostre cnnghietture , pag. 87 e seg., sopra le rappresenta- 
zioni , . nelle quali lo sposo di Arianna o Teseo o Bacco tiene in 
mano ia cetra , trovano un appoggio nel celebre vaso del sig. 
Francois , ove ì nomi indicano i varii personaggi ; osservandosi 
pure gli sposi con grande accompagnamento di persone : vedi il 
buìteU, dell' ist. di corrisp, archeoL i845 pag. 11 5. 

Sulle dorature pag. 34 e segg. osservo che ultimamente ho ve- 
duto presso il sig. Raffaele Barone alcune figurine di terra cotta 
a rilievo provenienti da Ruvo , di finissimo lavoro ^ nelle quali 
si osservano tracce di doratura. 

2) Per ciò che concerne il nome di op2'/*«XX°^» ^^^ 8*^ pren- 
demmo per opn^otxxos , oltre quel che dicemmo nel buUciUarch, 
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GEHTAirBI 

i5. Fogna di CeniaDri con Greci') • pag. 54 

PENTEO ASSALITO DALLE MENADI 

i6. Pentéo assalito dalie Menadi ... « 66 

nap» an. Ili , pag. 5i sullo scambio del IP e del fi , leggasi pure 
il dottissimo Welcker Aesch, TrUog, pag. aii e 609 not. 16. Non 
parlo di simile scambio dipendente dalla forma del ^ « su di cbe 
vedi il Boissonade anecd. gr, tom. V pag. 96 , ed il Miller nel 
journal des »avanU i844 pag. 3o3 not. 17. 

Per ciò che spetta alla rappresentazione che credemmo di Ore- 
ste p. 5i e segg., ed alla relazione di altri vasi, cbe appartengono 
al mito di Oreste » colle greche tragedie » come si crede anche 
da noi specialmente per lo vaso del real museo borbonico pub- 
blicato dal sig. pr. Jafan VasenbUder taV. I : vedi sopra pàg. 53, 
notiamo che a questa idea si oppose non ha guari il eh. sig. pr. 
Wieseler i anche per quel che concerne al vaso del real museo , 
con un lungo articolo inserito nel giornale di Gottinga per l' a n- 
no 184^ n. 98 e'segg., di cui non è qui il luogo, opportuno di 
discorrere particolarmente. 

1) Noi riportammo alla caccia le pelU di fiere date ne' monu- 
menti a' Centauri pag. 62. Ora non possiamo fare a meno di ei- 
^re in confronto l' insigne musaico di Villa adriana % rappresen- 
tante una pugna di Centauri e di fiere , e del quale ha ultima- 
mente ragionato il eh. sig. dott. Braun nel hulleUino deltisi, i845 
pag. 225 e segg. La stessa idea presentammo altrove, buìUu, arch, 
rmpol. an. Il pag. 106, sulle pelli di fiera date a* Giganti : al qual 
proposito merita di esser letta una importantej discussione del 
eh. sig. pr. Wieseler, nella quale 'prova che Aristofane 'oonosoesse 
i Giganti alati ^ e vestiti di pelli di pardi): adversaria in Aesch, 
Promeih.et Aristoph, aves pag. 122 e segg. Su' Giganti alali vedi 
quel che dicemmo nel hidletu arch, nap, an. I pag. in, àgg. le 
osscrvaz. del Caycdoni Ihid, an. II pag. 5i e le nostre ivi pag. 107. 



YIL AHOBE 

i^j. Amore sedente 1) pag. TJ 

i8. Amore sedente . ^ ...... 80 

19. Amore con lepri. ...... 81 

?.o. Amore volante 82 

21. Amore ermafrodito ivi 

21 ^'' Amore ermafrodito . . . . • • 85 

Vili. CIBELB 

22. Cibeie ed Ali'), ovvero donna bacchi- 
ca e Dioniso Hyes » ... 86 

1) Sul yaso della etàAIMONIA , pag. 80, veggami le osserva- 
zioni del eh. Cavedoni nel bulletL arch, nap» an. IV pag. 45. I tì- 
cbi é la vite sono pur ricordate come grati doni presso Aristofane 
Achames 994 e segg. Vedi alcune altre osservazioni sullo stesso 
vaso nel bulUu, arch, nap. an. Ili p. i44> 

a) Un altro monumento relativo a Gibele , in cui la Dea sta 
fra due leoni, fu illustrato dal eh. Roulez ; vedi il giornale Viri" 
siUut dee. 1845 sect. 2 pag. 149 e seg. 

Vogliamo ancora notare che il eh. sig. marchese Melchiorri , 
buUeti, dtltiii, arcA«o/.i843 pag. 65, riconobbe nna effigie di Ci- 
beie nella figura che fu veduta sul monte Sipilo dal eh. bì%, Ste- 
uart , e dallo stesso pubblicata nell'opera description of some 
ancient monuments wiih imcriptions , stiU existing in Lydia and 
Phrygia €tc» tavola I , che possediamo per gentile e splendido 
dono deir autore. Il sig. Steuart credeva piuttosto che fosse la 
figura di Niobe, di cui si ha la descrizione nella Iliade lib.XXIV» 
617 segg. Quantunque una tale opinione venisse confermata dal- 
la ' rispettabile autorità del cav. Weicker , e del p. Giampietro 
Secchi, buUéU. dt p. 64 e 65 , a me sembra che quella elfigie non 
possa altrimenti credersi di Niobe , perché da' varii luoghi degli 
scrittori che ne parlarono parmi di rilevare che noti fosse una 
scoltiira quella che solea vedersi sul Sipilo > ma la roccia stessa 
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cosi conformata da dare l' idea della piangente Niobe a chi U ri- 
l^uardasse da lungi. Lo stesso cay. Welcker ha notato che il luogo 
omerico nop si nega a questa spiegazione. Io soggiungo che due 
luoghi importantissimi mettono iìaor di dubbio la cosa: il 'primo 
è di Q. Smirnto , il quale nel seguente modo parla della Niobc 
al SipUo. 

Dopo aver livellato della trasformazione di Niobe in pietra , 
e del corso delle acqne su quel monte che ne figuravano i gemiti 
e le lagrime 9 così prosegue t 

» 

'H^ft in\ii itfyA ^cw/Mt iect^t9tf0ff,i90i(ri ^poroìirtp. 
Ovvtx IbuM 'ywcUxì iroXvcrroVftì , vi 't iie\ "kuy^ 

Km rò /Aip drptxitits (pi}s Ìff>f/kt9eu , óiriror ètf avrvii> 
TfiXo^fP i^p^truas • Mar ^i oì tY'jfvs "inineu , 

Pandip* lib. I v. 291 segg. 

Il poeta dunque chiaramente ayyerle che somigliava da lungi ad 
una donna che piangesse , ma che da vicino la illusione spariva , 
€ ai scorgeva l'acuta rupe , ed uno sfiisciome del Sìpilo. 

Più chiaro é il luogo di Pausania , il quale nondimeno é stato 
citilto in quella occasione : raùrnp ri» Kio^r %ctè avros ilìo9 
aft^^Mf 8( ròr Siie»ho9 rò ^pos, vi ^l 'irX9|flr/of fiìf itvrp» noi xpiift- 

e9rt temf^owniif ù ii y ieoffwr{pt* yvoio » Max^v/Mnif hif^ts 
epf 9 xa« xarn^ yvr»7»a lib. I cap. XXI 9 5. 

Sicché Pausania asserisce espretsamente che quella che da lungi 
avea l'aspetto di donna mesta, da vicino ^apórrt non presentava 
forma alcuna di donna u^ gemente, né in qualsivoglia altra guisa 
effigiata. Perciò io sono inclinato a seguire il parere del sig. mar- 
chese Melchiorri. Aggiungasi che secondo Pausania e Q. Sàiirneo 
quella illusione avveniva da lungi , il che non si sarebbe potuto 
verificare con una scoltura la quale a distanza avrebbe perduto 
i contorni. Avvertiamo finalmente che nella seconda edizione del 
Ferecide di Sturz , che abbiam tra mano , non ci è riuscito di 
ritrovare il luogo, ch'é stato citato in appoggio della opinione 
dello Steuart. 



IX. mvuHO 

23. lÌiao«e che assiste alla ponizkme di Teseo 
ediPiritoo') • * p^* 92 

X. uniaiTQ dell' AGftUA 

24* Teli e le Nereidi die portano le anni ad 
AchiUe*) . • io5 



1) Non m eoo qqaiito loodaveDlo aitao sUii ravvisati dot gia- 
did dell'Inferno in un ?aio del real nMueo di Mooaoo : vedi 
Raoal-Bocliette nel jomtud dfs mtvanU i834 pag. i5o not. i. 

a) Nella pìtUra pompejaoa citata a pag. io8 , vedeii Teli ae- 
denle aopra un Tritone , U quaU reca pnra una poninoa dalla 
ami, Crediaoio da quatto confinmto nella ttena. città di Pompai 
che si rappresenti anche Teli nell' altra pompeiana pitinra pub- 
blicata nel rtal miuao horhon. voL X tav. VII , ove la dea aiadc 
pure aopra un Tritone recando in mano lo aaido » il quale ma- 
lamente dal sig. Bachi fu creduto uno spacchio* 

Pretto il oegoaiante di antichità sig. Ra&elt Baroae tiovati 
una terracotta rajppresentante un Aoiore sol delfino non altrimcBit 
che tul vaso di GvuOhia da noi ricsordato n pag. 109 9 ed t note- 
vole che le onde tono dello eletto modo tegnàte 1 il che vale a 
conlèrmara la tignificaaioaa di qntl meandro : vedi pwa il bulUu. 
MtiU.ank* 1846 P^77* Sulla relaaionc dell'Amore col delfino, 
che riscontrasi in non pochi monomenti veggasi Hoel kiaioiwe 
génir* des pichH tam-l pag* 35 etegg. Per ciò che spetta al mo- 
stro marino nel vaso del sig. latta , che Teli guida coi freno , 
ricordiamo che in aitila occasione ci si pretenla la stessa Te ti da 
Tibullo in somigliante modo frenando un delfino : 

f^ecta €51 frenato caeitU^ pisce Theiif 

EIcg. lib. I ci. YI , 10. 
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APPENDICE 

Di un vaso di qaesla collezione variamente in- 
terpretalo') pag. 122 

Descrizione del monumento • • • • ;^ . 124 

Spiegaaaone delFantore 129 

Obbieaàoni e spiegazione del eh. sig. ab. D. Ce- 
lestino Cavedoni . . • . • i^S 

ObbiezioDi e spiegazioàe del eh. signor professor 

Teodoro Panofta. . « i45 

Osservasioni dell' anfore sulle obbiezioni e soUa 
spiegazione dd sig. Panofka • . ^ • . • i^Q 



i) In ana iscrizione della Frigia riferita da Paolo Lucai ifm. 
Gr. As. min, cet tom. I p. 819 , n. 55 , e che trovasi ora nel 
corp» imcr, graec, n. 4000, é pur menzione della CSerere 'Ax«/«(| 
il di cui culto non è maraTÌgUa che passasse neU* Asia. 



CORREZIONI 



Pag. IO noi. I lin. 7, ff>w< ti r^^it 
. ibidem — 8, •*©+ 
19 *— ii,p. 199D. i3 
ao '^3, che saltella 

ibidem — la» icaXXi«oV«e< 

ut — aa. e 9eg.« questo ^fi//^<f* 

818 — 8t ò/»^*w M 

i36 -^ S» (kviX^K 

ibidem — * 34» iraEp«u» 
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